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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

P I R A S TU, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 9 aprile.

P RES I D E N T E. Nonessendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Cassano per giorni 4,
Granzotto Basso per giorni 4, Grassi per
giorni 17, Zannier per giorni 6.

Non essendovi osservazioni, questi conge~
di sono concessi.

AJtlJ1.unzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra"
smesso il seguente disegno di legge:

Deputato MIGLIORI. ~ «Giuramento dei

medici» (515).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge dal senatore:

Giraudo :

{( Autorizzazione aHa permuta di area del~

l'ex polveriera nel comune di Cuneo con
terreno di proiprietà della curia vescovile
sito nel Comune stesso» (514).

Am:nmzIo di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise.-
gno di legge già deferito in sede referente
aHa stessa Commissione

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato, su richiesta unani~
me dei componenti la Il a Commissione per~
manente (Igiene e sanità), ba deferito alla
deliberazione della Commissione stessa il
disegno di legge:

Deputati CERAVOLOed altri e DE MARIA ed
altri. ~

{( Norme sullo stato giuridico del
personale sanitario degli ospedali» (458),
già defo:rito alla detta Commissione per il
solo esame.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 7" CommIssione permanente (La~
von pubbllci, trasporti, poste e telecomuni~
cazi0ni e marina mercantile), il senatore
:rIorena ha presentato le relazioni sui se.
guemi di segni di legge:

,<Modifiche alla legge 24 luglio 1959, nu~

mero 622, recante interventi a favore del~
l'economia nazionale, per la parte riguar.
dante l'ammodernamento del naviglio mer~
cantile» (433);

« Integrazione dello stanziamento previsto
dalla legge 9 gennaio 1962, n. l, riguardan~
te l'esercizio del credito navale» (434);

«Integrazione agli stanziamenti previsti.
dalla legge 18 febbraio 1963, n. 318, concer~
nente provvedimenti a favore dell'industria
delle costruzioni navali e dell'armamento»
(435) .

Comunico altresì che il senatore Bracce~
si, a nome della sa Commissione perma~
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ncnÌè (Finanze e tesoro), ha presentato la
relazione sul seguente dIsegno di legge del
quale 13 Commissione medesima ha appro~
vato, in sede re,digente, il testo degli arti~
coli:

{( Aumento dei fondi di dotazione dell'Isti~
tuto centrale per il credito a medio termine
(Mediocredito centrale) e della Cassa per 11
credito alle imprese artigiane}) (405).

Per la morte del giornalista Regdo Scodro

P RES I D E N T E. Onorevoli colle~
ghi, è morto domenica mattina il giornali~
sta Regdo Scodro,Segretario del Sindacato
della stampa parlamentare.

La Presidenza del Senato esprime il pro-
fondo cordoglio per questa grave e improv-
visa perdita, e si associa al lutto del gior~
nalismo italiano.

La dinamica attività del dottor Scodro
era nota a tutti i senatori che ebbero modo
di saggiarne ed apprezzarne la lunga e pro-
ficua opera, svolta dal suo posto di alta re~
sponsabilità. Soprattutto Va in quest'Aula
ricordato il generasa ed intelligente contn-
buto da lui data al costante rafforzamento
dei vincoli di collaborazione tra la stampa
e l'istituto parlamentare.

La Presidenza del Senato rivolge alla ve-
dova e alla figlia della scomparso, così atro~
cemente calpite, un pensierO' di commossa
partecipazione al loro grande dolore.

G U I , Ministro della pubblica istruZIOne.
Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Desidero associarmi, a nome del Governo, al~
l'espressione di cordoglio per la scomparsa
del giornalista Regdo Scodro. La lunga can-
vivenza di vita parlamentare ha consentita a
tutti noi, in questi anni, di apprezzare le do-
ti rare di serietà e di impegno con cui il
giornalista Scadro svalgeva la sua delica~
ta attività. Questa rende più sentita la na~
stra partecipaziane e (più vivo il desideriO'
che ella, onarevole Presidente, voglia tra~
smettere alla famiglia anche le condoglian-
ze del Governo.

Seguito della discussione del disegna di leg-
ge: « Costituzione di una Commissione di
indagine per la tutela e la valorizzazione
del patrimonio storico, archeologico, ar-
tistico e del paesaggio» (432) (Approvato
dalla Camera dei deputati) e della mo-
zione n. 6

P RES I D E N T E. L'ordine del giarno
reca il seguito della discussiane del dise~
gno di legge: {{ Castituziane di una Cam~
missione d'indagine per la tutela e la vala~
rizzazione del patrimania storico, archeola~
gico, artistico e del paesaggio }}, già appro~
vato dalla Camera dei deputati, e della mo~
zione n. 6 del senatore Levi e di altri sena~
tori.

È iscT,itto a parlare il senatare Levi. Ne
ha facoltà.

L E V I Signor Presidente, onorevali
collleghi, prenderò la parola assai brevemen-
te Isul disegna di Ilegge per l'istituzione della
Commissione pariJa:mentare per la tutela e
la valorizzazione del patDiulODlio artistico, ar~
cheologioa, starica e del paesaggiO', cercan~
da di dimenticarmi in questo momentO' quel
tanto di competenza specifica che mI può
forse esseIìe attribUIta sui fatti dell'arte, e
saffermanelami 'soltanto su)jle questioni ge~
nera1i che mi sembranO' importanti per jJ
problema che oggi ci mteressa. Ma voglio
anzitutto af£ermare la grande dll11!partanza,
a mio avvi'so, di questo disegno di legge e la
mia tatale appravazione, oan tutto il cuore,
del disegna eli legge stesso, che mi sembra
estremamente opportuno, estremamente ne~
cessa'flio; e dire quanto mi rallegr,i per J'una~
TIlimità che ~ oosa che raramente avviene ~

si è manifestata sia nella dÌJscussiane che si
è svolta finara in questa Assemblea, sia nella
Camera dei deputati: l'unanimità .di tutti i
Partiti, e, direi, di tutti i singali membri del~
le Assemblee, e del Governo stesso; ed espri~
mere il mio campiacimento per il'appoggio
che nai sentiamo da parte dell'ap.inione pub~
b:lka, dell'apinione popOllare, ,a quanto ci ac~
oi:ugiamo a fare. Appoggio che 'si sente non
soltanto attraverso gJi argani di stampa e di
maluifestazione dell'opinione, ma anche at~

, traverso quel senso dell'interesse collettivo
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e reale, che ci g1w1ge per m1lle diverse vie,
e a cui siamo sensibIli.

Questa soddisfazione, qwindi, non è sol~
tanto mia, nè di quei pochi benemeriti di
cui ha parlato la senatrice Carettoni, queglI
« happy few}}, anzi ~ ,meglio ~ non queli po~
chi felici, ma quei pochi infelici che hanno,
da soli, in questi anni, lottato, combattuto
contro le forze che portavano e che portano
alla perdita e alla degenerazione del nostro
patr1monio ,artl,stico, e che, con scarsi mez~
zi, con mezz,i del tutto insufficienti (fossero
essi del funzionari eccellenti dello Stato o
dei priva ti o dei tecnici o dei crItici d'arte
o delle associazioni, :come la benemerita as~
soci,az'ione « Italia nostra}») hanno condotto
e portato innanzi una lotta di difesa spesso
dIsperata, spesso ricca ;di delusioni, ma sem~
pre nobile e coraggiosa. Ma soddisfazione o
a1meno inte:resse vivissimo di tutti, perchè
esiste un comune senso, sia esso più o Ine~
no consapevole e cosciente, deHa gravità e
ddl'importanza del problema che noi oggi
affrontIamo, che non riguarda solt'anto un
patrimonio comune di beni artistici da con~
siderare come un ornamento a cui molti, i
più, potrebbero anche essere indifferenti di
£ronte a problemi piÙ urgenti e più persona~
li, ma che riguarda, attraverso il patDimonio
dell'arte e del paesaggio del nostro Paese,
1'esistenza stessa di oiascuno, <l'esistenza stes~
sa di uOlmini che ciascuno deve sentire in
sè; che riguanda il linguaggio comune del
nostro Paese; che riguarda per ciascuno la
SUia il1dividruazione storica, cioè la sua rpos~
sibilità di essere, e di essere per il futuro
come portatore e creatore di storia; di es~
sere cioè uomini con un passato e un futuro
vivo nell'oggi, non dei puri esseri inesistenti
,in un presente senza forma.

I beni che vogliamo difendere, e che sono
offesi e messi in pericOllo e degradati da una
Sipinta di forze irresponsabiili, sono per tutti
dei beni fondamentali; e forse mai, nella
storia del nOlstro Paese, essi furono altret~
tanto e con tanta gravità degradati, messi
in pericolo e vilipesi. Tutte1e trasfOTmazio~
ni storiche, nel passaggio dialettica di civil~
tà diverse, 'Si sono 'Sempre pagate con il sa~
crificio di una parte del passato, prezzo
delle nuove possibilità del presente. Ma

quello che si sostituiva, a mano a mano,
in tutti i passaggi di civiltà, era qualche co~
sa ,di vivente, di pieno di possibilità future,
legate a uno sviluppo che poteva essere ra~
p1do o lento, più o meno positivo, ma sem~
pre in qua:lche modo storicarrnente coerente.
A dei periodi minolri, di minore tensione e
capacità creati~a e artistica, Isono seguiti iPe~
riodi di maggiore tensione e creatività; ma
tuttavria, senza un'interruzione o negazione
totale di carattere storieo.

Anche i piemontesi, quando hanno con~
guistato l'Italia, hanno portato dappertutto
IiI 101''0 stile «colloniale~piemontese}} ~ co~
me io l'ho definito una volta ~ che certo
ha recato delle gravi alterazioni nel tessu~
to di alcune nostre città, come Firenze e Ro~
ma stessa; tuttavia anche questo, che dal
punto di Viista strettamente estetico, pote~
va essere considerato una diminu2Jione, una
sventura, era qualche cosa che rappresenta~
Viaun momento storico, 'per altri aspetti po~
sitivo, e che, comunque, faceva parte del~
l'effettiva vitalità di un Paese, che trovava
in certe forme e con certe 'limitaZJioni la sua
nuova st'rutturae la sua nuova unità. Per~
sino 'le quasi totali distruzioni di città e di
paesaggi del nostro Paese avvenute con le
invasioni barbariche e con la caduta dell~
l'impero romano e nel medio evo, corrispon~
devano tuttavia, nella loro tremenda rovi~
na quantitativa, a un passaggio dramma-
tico di civiltà, a una profonda rivoluzione
creativa, che negava tutti i valori i]Jreceden~
1:i,prima di averli poli riassorbitci. in sè e fatti
rivivere diversi; negava tutti quei valori, pe~
rò in nome di altri valori, di una nuova re~
ligione, di una nuova dimensione dell'uomo.

Ma oggi la distruzione, la perversione, la
corruZ!ione dei beni che costituiscono il no~
stro patrimonio stopÌco e artistico, è forse
più grave di quanto non sia avvenuto mai,
ha una natura diversa, più totale, più irri~
mediabile e inemendabilc; anche se, oome
quantità forse di distruzioni, non è pa,rago~
nabHe a quelle a cui ho accennato: perchè la
distruzione attuale, :la perversione attuale,
non nasce da un'antitesi di civ1ltà, da una
rivoluzione, ma nasce dalla presenza di for~
ze astoriche e negatrioi della storia. e non
di un suo momento particolare a cui :;.c ne
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oontrapponga uno nuovo, ma negatrici ,in
generale di un quaih1nque Irapporto di 1iber~
tà. Nasce, lo stato di corruzrone, di distru~
zione a cui assistiamo, dagli elementi e dal~
le lideologie presenti di una oiviltà massifi~
,cata e del tutto totalitaria, ,alienata, clisu~
mana, incapace, pertanto, di forma e di
espressiO'ne. Di qui la gravità del problema,
e il sentimento, diffuso in butte le forze vive
del Paese, delila necessità di reagire, poichè
siamo giunti ,a un 'Punto oltre il qUélile i
danni s3'rebbero veramente irrimediabHi; di
reagire con provvedimenti efficaci, che non
pO'ssono esistere senza un movimento di pro~
fonda trasformaziÌone della vita dvHe, di
concreta riaffermazione e ri\0oluzione di va~
,lori stodci e umani.

Le distruzioni del nostro tempo, CUliè dif~
fiÒle porre una data di inizio, ma che sono
tuttavia, per la ragione che Vii ho detto, se~
condo me (almeno come tipo di corruzione
di questi beni) le più gravi della storia del
nostro Paese, hanno avuto, potrei dire, tre
periodi diversi. Sono cioè cominciate con lIe
distru2Jioni de:l periodo fascista, dovute,
queste, all'affacdars'i al potere ~ e vera~

mente, per la prima volta, ,in maniera rk~
ca di potere ~ di una concezione totaHtaria
dello Stato, cioè dell'idea dello Stato di ma'S~
sa, come informe potenza, e alla retori~
oaesaltatrke di un rituale totaLitario che
'SpogIiava il presente di ogni senso di storia.

Perciò i monumenti perdevano la loro
reéliltà e diventavano cosei'Solate e simboli~
che, ant'idpazioni astI1atte . . .

FER R E T T I. Ma questo è un'O
scherzo!

L E V I . . . di una presente ,inesistenza.

Gli esempi e i danni irrimediabilii li abbia~
ma sotto gli oochi: sono stat'e ,le prime dL
struzioni dovute ad una ragione diversa
da tutte le altre avvenute nel cors'O della
storia precedente. Basta andare a vedere co~
me si è risolto il problema della {( Spina )} dei
Borghi, di via dell'Impero, o della via del
Mare, del Campidogli'O, dell'Augusteo, del
Foro Mussollini, dell'Eur; e, fuori di Roma,
basta vedere .la distruzione t.ragka d~ cen~
tri di città meravigliose, come Brescia, come

BergamO' bassa e cO'sì via, :di cui oggi, e per
sempre, temo, porteremo ile conseguenze.

FER R E T T I. Ma è possibrle dire
queste bestialità qui in Senato, quando tut~
to il mondo ha ammi~rato que1lo che è stato
fatto? Ma è l'idicolo quello che lei dICe! (V l~
ve proteste dalla sinisTra e dall' estrema si~
nistra. Replrca del senatore Ferretti).

P RES I D E N T E . SenatO're FerrettI,
si iscI1iva a pa:vlave, così anche lei potrà dire
il suo pens~ero.

R O D A. COIUega Ferretti, stia buono e
impari qualche cosa!

FER R E T T I. Ma cosa c'entrano Pia~
centini e tanti altri col fascismo?

L E V I. Questo tip'O di distruzione tu
stonÌcamente l'iniZJio del modo moderno di
corruzione della forma dei nostri paesi: se
si vuole indicare un architetto che ne e for~
se il massimo responsabile e di 'Oui l'egre~
gio coMega FerI1etti ha fatto il nome, l'archi~
tetto Piacentini, non possiamo non ripetere
che questa architettura piacentiniana è stata
veramente Il'inizio della nuova f'Orma di di~
struzione, di disgregazione, di corruzi'One dei
beni e dei v'allori deU'arte del nostro Paese.

FER R E T T I. Ma cosa avete costrui~
to vai in venti anni? Di f'ronte a un Eur,
a un Foro Italico, cosa avete fatt'O voi, cosa
state costruendo voi? (Vlve proteste dalla
sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
si calmi!

L E V I La polemica degli uomini di
cultrura contro questo tipo di alienazione e
di distruzione del patrimoni'O comune del
popo:lo italiano, non è di oggi; avvenne già
allora, in quei tempi. Io ne sono stato testi~
mane e partecipe, e fu una polemica, quella
dell'architettura moderna, che non certamen~
te era ispirata da un desiderio di conserva~
zione museografica dei beni, ma anzi era una
polemica per l'arte moderna, per la nuova
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architettura della libertà, che noi contrappo~
nevano a quelle forme di architettura di~
struttiva, dipura retorica inespressiva. Gli
uomini che allora si sono batiu1li, sono queL
li che hanno rappresentato i'1 fiore deJlla cul~
tura aJxhitettonica e urbaniJstica italliana. Fu~
rana, negli anni atwrno al 1930, l'architetto
Pagano, morto, non a caso, in campo di con~
centramento ,in Germania; furono l'architet~
to BaniÌ, il fratello dell'attuale Sottosegre~
taria, morta anch'egli, non a caso, in campo
di ooncentramento in Germania; furono tut~
ti i maggiori architetti e urbarJIi5t.i del nostro
Paese.

La diagnosi su questo tipo di carruziane
de.lla dV1iiltà urbanistica del nostro Paese fu
£atta già allora, e fu Ulna degli elementi del~
la lotta progressiva per la rlibertà.

La seconda fase di questa distruzione, le~
gata alla prima per ragioni storiche, è rap~
presentata daMe distruzioni di guerra, gra~
vissime oome quantItà, ma in fOIldo meno
graVii, per quarno tremende, appunto perchè
casuali e non es.pressiane di una volontà ne~
gativa. A questo tremendo tributo di distru~
z,ioni di guerra abbiamo avuto fo1',se un par~
ziale compenso ndla scoperta dell'Italia, che
avvenne proprio in quegli anni, ,da parte del
popolo itaHano, nel nuovo senso, anche
estetico, delila conttinuità storica del nostro
Paese, e della sua unità. Questo senso vivo
del valore del patrimonio arlistico come pa~
trimonio comune di civiMà si manifestò in
un'infinità di episodi che non vi sto a rac~
contaDe. Furono anohe episodi eroici, aku~
ni dovuti a funzionari delle Belle Arti, come
il Fasolo, a Firenze, e a sua moglie, anch'essa
funzionaria delle Belle Arti, che attraversa~
rono ile linee e si esposero a pericoli gravis~
simi per salvaDe molte deHe opere degli Uf~
fizi. Andrebbem raccontati i numerosi ten~
tativi partigiani di salvare, nella guerra, il
patrimol1lio artistko del nostro Paese: po~
tre! qui ricordare un episodio di cui fui pa,r~
teoipe, una analisi (in un colloquio, sotto il
passare delle bombe sulle nostre teste, nel
giaJ1cLino di Boboli, con Cesare Dani, che ca~
sua'lmente si trovava ad essere responsabìle
militare di altr'Amo) della possibi!1ità, con
le scars!ssiJme forze a disposizione, di op~
porci alla dis-cruZilone dei ponti e del centro

di Firenze. La dilstl'u2Jione, pUDt'roppo, avven~
ne. Irl sentimento comune del valore, e del
sacrificio, dei beni ,che si perdevano allora,
si associava al senso della <liberazione: così
penso a quel mattino del 5 agosto j 944, quan~
do daM'alto del giardino del Belvedere ci af~
facciammo, ne'l primo grigio dell'alba, e sot~
to di 110i vedemmo F,irenze fumante e mu~
tilata, Firenze, che, come scrisse i,l grande
poeta Umberto Saba, ({ taceva assorta nelle
sue rovine ».

Questo spirito di scoperta dell'unità del
popolo, dell'l'esistenza nazionale ritrovata, si
è espresso ;poi in libri, in pitture, e nella viÌ~
ta, e nell'azione politica. Avremmo potuto
risolvere in modo positivo n problema, che
si era già posto, della carruzione e della di~
struzione deH'aspetto artistico e dei valori
del nostro Paese, se fosse ,continuato senza
interruzione questo senso dell'unità e dei
valori co:mUIlli.

Devo dire ,che la riscoperta, la valorizza~
zione, l'invenzione di quelli che sono i valo~

l'i eterni della sto1':ia, avviene dappertutto
dove il moto popolare rivoluzionario :dà aHa
vita ed ai suoi aspetti antichi un valore nuo~
va. RicOI1do che in Cina, dUraJnte un viaggio
che vi feci, quando visitai dei vHlaggi neoli~
tiei ritrovati, oppure le pitture di grotte pri~
ma sconosciute dalle parti di Ciung King,
,ohe erano 'state sooperte proprio nel corso
dei ,la\'ari per :la riforma agraria, si usava
dire: «,lavorando per il futuro noi abbiamo
'sooperto il passato )}.

Un esempio nostrano dri queste possibHità
dj soluzione Ol,ganica dei problemi, legata

ad una condizione di presenza e ,di vitalità,
è costJitui,to dalle discussioni che il Gover~
no provv,isorio, ossia il Comitato di Hbera~
zione, tenne a lungo sul problema della ri~
costruzione della città di F'Ìlrenze, iJ cui cen~
tra 'storico era stato distrutto. Si affronta~
rana allora tre teorie diverse e cont'rastan~
ti. C'era chi proponeva di lasciare in eterno
le rovdne (le quali, tra l'altro, erano belliss,i~
me, perchè quegli antichi palazzi medievali,
anche rovinati conservavano la loro struttu~

l'a interna ed il loro stile) lasciare in eterno
queste rovine come una specie di l11onumen~

t'O, di foro moderno, che servisse anche dì
rnonito, ma che fosse ,soprattutto un monu~
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mento alla Resistenza del popolo italiano ed
al sacI'ificio sopportato. C'era .chi, invece, so~
steneva che si dovesse, proprio per pietà
umana verso i'l nostro passato storico, rifa~
r.e tutto come era: questa tesi, che era dL
tesa ,daU'itllustre ,critko Bernard Berenson,
è pOli que'lla che prevalse altrove, come a
V3!rsavia. C'era linveoe :chi, avendo maggior
fiducia nella capacità creativa dei nostri
artisti, dei nostri architetti, sosteneva
che si dovesse rifare tutto nel mO'do più
moderno, ma secondo un piano accurata~
mente disposto, tanto da lasciare un vero
esempio di quanto sappia hre la cultura e
lo 'spkito dell'arte dei nostri maggior,i ani~
sti, ed in maniera da dare un esempio di cit~
tà nuova. Questa tesi, che era Ja meno « ar~
cheO'logica }), che era anzi la più moderna,
era ,invece sostenuta dall'illustre archeolo~
go Ranuccio Bianchi Bandinel'1i.

Ora, queste tre tesi diverse, per quanto
dis:cutibili e contraddittorie tra Idi ,loro. ave~
vano q:uakhe cosa in comune, cioè suppo~
nevano tutte una effettiva rivoluzione che
anteponesse l'interesse generale all'arbitrio
privato e proprietario. Fu quest'a ultima po~
sizione, quella dell'arbitrio privato e pro~
pirietario che, naturalmente, pr,evalse poi.
Questo è un esempio ohe io porto, tra i mi,l~
lIe, per mostrare come questi problemi non
abbiano carattere puramente tecnico, e co~
me, anzi, si leghino veramente a tutta la
struttura di un Paese.

Da aHara sono passati ventJi anni, che so~
no stati 'sempre p.iù gravi nel processo di de~
cadimento e di di'struzione del patrimonio
artÌ'stico del nostro Paese; 'sempre più gravi,
per la coesistenza di una spinta di ideologie,
di sentimenti, di terrori di massa, di un
mondo totalitario privo di autonomia e quin~
di di possibilità di forma, con la presenza
di gruppi di potere mossi 'soltanto dal puro
interesse economko, espressioni puramente
economiche, ,in senso mercantile, di una oi~
vHtà :di cosificazione deH'uomo. Non è que~
sta una questione di gusto o una questione
di tendenza: è una questione mdlto più fon~
damentale; è la mancanza dell'uomo che ren~
de tragico, fondamentale, urgente e prima~

l'io il problema, e che costringe a cercare
metodi radicaIi, in tutti li campi, per tentare
di rÌ'.solv,edo.

C'è dunque 'l'unanimi,tà contro la pO'ssibi~
lità di astensione, oggi, di fronte ad un pro~
blema diventato così serio, oosì grave. Una
pO'litica di astensione, che poteva anche a:ve~
re ddle buone ragioni in altri tempi, non è
possibi!le oggi, per;chè noi non viviamo in
un periO'do 'storioo che abbia una unitàcuL
tur<!Jle diffusa, perchè c'è effettivamente una
soissione, che non è, ripeto, una scissione di
gusti o di tendenze, ma una scissione molto
più ra:dic.a,le tra un mondo storico in pro~
gl'esso, che è quello che esiste e che noi rap~
presentiamo, e un mondo che nega, nel suo
carattere di massa, di aIienazione,con i suoi
oentri irresponsabi<li di potere, la storia e la
forma.

È dunque necessario interveniTe, e la Com~
missione parlamentare è certamente il modo
migliore oggi possibile per un intervento or~
ganko. Quailcuno ha espresso i'l timore che
la ,preparazione della Commiss.ione, e il tem~
po che nalturalmente deve essere dato ad
essa per fare dene proposte, passa essere,
per 'sè, una causa di ritar;do a mi<sure che
sono urgent<issime. Il tatto che noi discutia~
ma nello stesso tempo anche la mozione che,
insieme ad altri, ho firmato io stesso, djmo~
stra appunto perchè questo timore non mi
sembri fondato. Del resto, debbo dire che
anche su quelle proposk par,ticolar,i e par~
ziaIi, che hanno un va'lore di indicazione, di
richiamo a:ll'uI1genza di certi prablemi, mi pa~
re di aver constatato che esista un aocordo
generale; e proprio T'onorevole FenoaItea, in
una mol,to approfondita, intdligente e ot~
tima dichiarazione che fece alla stampa, mi
pare abbia espresso, forse più largamente
ancora, 'l'a preaocupazione e la necessità di
non attendere per tutti i provvedimenti che
abbiano caratteDe di UI1genza. Anzi, l''Onore~
vale Fenoaltea ha motivato, <come avrei fat~
to :io stesso, alcuni dei punti compresi neHa
mozione, quelli ,par1Jkolarmente che rigua'r~
dana ,J.anecessità di provvedere subito a pre~
parare una riforma che aumenti numerica~
mente il :peI'sonale dell'amministrazione deL
le Belle Arti e gli dia delle condizioni di au-
tonomia e di potere maggiori: li ha motivati
nel mO'do più giusto, secondo me, dicendo
che correremmo il rischio, se questo non si
facesse fin d'ora, di trovaI1ci di fronte a ipro~
poste de1la Commissione, 'sacrosante e legit~
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time, ma che non avrebbero poi, per man~
canza dei mezzi umani preposti alNa ,loro ap~
pl1ioazione, alcuna possibilità, per alcuni an~
ni, di diventare dei fatti reali.

L'onoreViole Fenoaltea ha a11argato anco~
rail problema, sostanzialmente tenendosi
sUillo stesso piano, o a.lmeno con le stesse
intenzioni con le quali abbiamo presenta~
to questa mozione, anche per quell che ri~
guardaI modi e la rke:rca dei mezza. finan~
ziari ImmediatI; e credo che egli l'abbia an~

COI' più precisato facendo alcune proposte
particolari, che diventeranno certamente ar~
gomenti di discussione specifica.

Infatti, questa mozione, secondo rne. ha
soprattutto !'importanza di un richiamo a:l~
la necessità e all'urgenza del problema, da
risolv,ersi, ne11e parti che non necessitano di
un lungo esame, con provvedimenti imme~
diati di emergenza.

Su questo punto, del resto, c'è un aocor~
do generalle. I funzionari st,esSli, nelle loro
riunioni, nei ,loro congressi, 'lo affermano, e
d DIrettore generale delle belle arti, ùVlolaioli
(ho 1etto ieri Ja sua prefazione al catalogo
della Mostra a,perta l'altro giorno per la tu~
tela deHe opere d'ane nel Lazio) sostiene al~
l'incirca le stesse necessità di immediato in~
tervento.

Perciò io c:redo che anche su questo 'Pun~
to non vi sia bisogno di usare la persuasio~
ne, dato che esiste, se non erro, un accordo
comune. :Siamo dunque tutti d'accordo che
i h,vori della Commissione non dovranno
in nessuna maniera ritardare i provveda.men~
ti urgenti da prendersi; e credo che sia utile
anche il suggerimento del Sottosegretario
Fenoaltea, il quale, se non sbaglio, ha pro-
posto di istituiTe una specie di Comitato,
di istituw di coHegamento, tra i,l Governo e
la Commissione, in modo che i lavori deUa
Commissione medesima possano man mano
avere una immediata rispondenza nei prov~
vedimenti che <potranno essere presi <subito.

C'è dunque un accordo generale sulla 'Pro~
posta deUa Commissione. Tuttavia credo uti~
le che ci soffermiamo un momento, non tan~
tosu esemplificazioni particolari, non tan~
to su una analisi del problema nei suoi
aSlpetti diversi ~ il che cl porterebbe pro~
babilmente a parlare non per mozz'ora o

un'ora, ma per una seduta intera, per dieci
sedute, forls.e per una ,intera sessione, data
,la quant1i,tà infinita dei problemi particolari

che ci troviamo davanti ~ ma, in maniera
d'o]1dine puramente generale, sui criteri, sui
limiti e sui metodi dei lavori della Commi,s~
sione.

Anzitutto noi non dobbiamo iUuderci, e
consideraI1e cOlme un accol'do veramente so~
stanziale qudlo di coloro che non intendono
il v:alore assoluto e universale dei beni che
vogHamo difendere, ma che si limitano a
consideraI1li come dei fatti eoonomki, per
quanto I1iguarda il ,turismo,

°
estetizzanti,

come una decorazione, un abbellimento, una
cornice deUa vita: di 'coloro che, pur essen~
do estranei a una cultura vivente e creati~
va, non vogHono apparire mossi, come tut~
tavia sono, da cieca volontà e da cieco sen~
timento, non vogliono privarsi dell'ornamen~
to del ,passato, del vanto della oonoscenza
esteI1iore, della di'sponibilità facile e senza
divieti di tuHi i tempi, dei segni di un pas~
sato che credono proprio, al'caico, preisto~
rico, irrazionale, ,e dell'altrove: di co,loro cioè
che vogliono apparire come Uina totalità, un
tutto possabiJe, insieme, nel medesimo tem~
po, nuragici ed elettronici. Questo atteggia~
mento,estraneo alla oultura, non permette~
rebbe alcun seDia intervento; mentre invece
l'lntervento, il lavoro ,della Commilssione,
può certamente essere concepito in due mo~
di diversi, cioè con diversa estensione. con
diversa quail<ità.

Ci può essere una forma minoI1e, dei com~
piti minori, ridotti; un intervento di carat-
tere difensivo, di carattere premine~ltemente
conservatore delle cose come sono, limitato
alla pura difelsa e aMa tutela di quello che
esiste,cons1iderato come un documento di
archivio, come una polvere sacra, quindi già
distrutta come realtà prima ancora di es~
sere tutelata; o un intervento puramente
tecnico a cui è necessario trovare in qual~
che modo dei mezzi adeguati, ma che non
,esoe dai limi ti di un lavoro specifico di espey..
ti e di funzionari specializzati.

Questo lavoro è naturalmente un lavoro
utile di ordinaria amministrazione del:le Bel~
le Arti (il r'estauro, il ripristino, eC'cet::ra; e
anche ,la riforma degli organici per dare i
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mezzi necessari affinchè queste case avven~
gano) ma in fondo, così considerato, desti~
nato a fallire, per l'immensità delle forze
contrarie, o a risolversi ]n una continuazio~
ne delLo stato attuale di difesa parziale e
marginale, come quella che avviene oggi, a
cui siamo tutti ridatti, attualmente, malgra~
do il sacrificio e ill Ilavoro estenuante dei
fUTlzlionari.

Invece c'è un secondo modo di concepire
i1layoro della Commissione, che è quello di
stabilire il metado che risalgaalUe came del
problema che ci interessa, che tenda vera~
mente 3jd eliminarle e a toccade aUe radici.

Così come un'altra Commilssione par1a~
mentare, che è la Commissione contro la
mafia, non avrebbe successo se si fermasse
alle manifestazIOni esterne, al sIntomi cn~
minasi, ai provvedimenti di polizia, ma de~
ve toccare invece le cause Iprofonde -se vuo~
le portare veramente un contributo alla fì~
ne di questa fenomeno, così la distruzione
della faccia del nastro Paese non può esse~
re considerata 'solo sintomatologicamente,
difendendo questo o quel punto, ma la di~
fesa deve svolgersi con un piano che tenga
conto deHe cause.

Noi abbiam.o a che fare Icon un fen.omeno
che può essere considerato analogo a quello
deJla mafia, ma assai piÙ esteso, assai più
grave, e che come qudl0 della mafia impli~
ca tutta b società e tutto la Stato: più gra~
ve, perchè, se la mafia è un residuo storico
che tl1ttavia si aggiorna e modelJa sulla po~
litica e sun'econO'mia attuale, il fenomeno di
distruziO'ne che ci. interessa non è un resi~
duostorico, ma è un pericolo nuovo, una

fO'mna nuova di alienazione, di negazione to~
tale della libertà.

Dunque ill metodo, il solo possibile ed ef~
ficaJce che deve ispirare i lavori della Com~
missione, è quello della pianificazione inte~
grale e democratica, nella quale si porti la
consapevolezza dell'unità e della contempo~
raneità dei problemi, e del1a necessità delle
forze pO'polari di libe"Gtà, atte ad impostarli
e a sastenerli.

Ogni Isoluzi.one parziale o settoriale o pu~
nHnente teonica, anche se benemerita nei
suoi limiti, è tuttavia destinata al faUimen~

tO'. Le leggi attuali, che in teoria potrebbero

anche bastare, non sono in pratica applica~
te. Esiste la possibilità deH'esproprio per
pubbhca utHità: chi l'hai mai visto utiliz~
zare?

Mancano effettivamente le forze che per~
mettano di applicare le lleggi, perchè resta~
no isolat,e in un contesto ,poEtico che non
dà ad esse la forza necessaria. Che il pro~
blema del patrimonio artistico, archeologi~
co, storico e del paesaggio implichi tanti al~
tri problemi dena vita nazionale, e sia colle~
gato con essi in maniera mdissolubile, è evi~
dente anche da un rapidissimo esame che
serva solo a toocare per un momento il pro~
blema.

C'è anzitutto un problema finanziario ed
economico, che è gravissimo. Mancano j mez~
zj: tutti sappiamo come i mezzi a disposi.
none dell'Amministrazione siano insufficien~
ti, ma come, d'altra parte, sia difficile repe~
rirne altri. Attualmente mi par,e, se non er~

l'O, che le cifre stanzia t,e per le Bene Arti
siano della grandezza di 1O~Il miliaDdi. Si è
parlato di portare tali cifre a 50 miliardi.
Non s.o se ci si potrà mai arrivare, ma anche
50 o 100 miliardi rappresenterebbero sem~
pre una goccia nel mare di fronte aJla gravi~
tà dei problemi; per cui le possibilità di ba~
se finanzia:ria sonocosl lontane da apparire
completamente inadeguate.

Si propone questo aumento, che, tutt:avia,
è irrisorio di fronte alle necessità reali, ma
'che è enorme nei riguardi delille disponibili~
tà. Questo comporta che casa? Campana la
cO'scienza che per un problema di questo
genere e di questa gravità non si può evi~
tare, anche rper soluzioni ancora parzj;al1i,
una scelta nella politka generale del Paese.

E non starò a dire qui che, al 'Solito, bi~
sogna scegliere fra le spese militari o le spe~
se per la oultura; non si tmtta qui di ri~
prendere ,dei motivi antichi, e deil resto giu~
stificatissimi, tacciati tante volte dI retorica
pacifista, mQ tuttavia fondati e veri. Non ci
sono soltanto le spese militari sulle quali si
potrebbe incidere, ci sono tutte le spese per
gli ,enti parassitari, ti,po la Federconsorzi e
tutti gli altri carrozzani di Stato, e cO'sì via.
È necessaria una nuO'va impostazione delle
scelte nella politica generale della Stato: at
trimenti non ardveremo neanche ad inizia~
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re una possibilità seria di tutela di questo
enonne patrimonio comune ddla nostra
storia.

Tuttavia anche questo, mi si dirà, sarà an~
cara insufficiente. Per quanto noi possiamo
tagliare .su 'spese di altra .natura, e che so~
no cer.tamente non così importanti, sono an~
zi, talune, dannose, tuttavia non arriveremo
2.ncora aid avere una base finanziaria suffi~
cif'nte per fare tutto quello che dovrebbe
essere fatto. È perciò necessario pensare di
avvalersi di altri mezzi, di trovare il modo
di re,perire il denaro dei privati, delle asso~
cIalzioni e così via; ed anche l'onorevole Fe~
noaltea ha fatto delle prop.oste di questo
g.enere che mi sembrano assai interessanti,
almeno come proposte generali. Certo, biso~
gnerà insistere su questo; ma anche questo
comporta un legame con tutti i problemi del~
la politica generale del nostro Paese.

C'è, ad esempio, un metodo che porta d,ei
buonis,simi risu'ltati in altri Paesi, a questo
scopo, ed è il metodo deg,li Stati Uniti d'Ame~
rica, basato sul sistema fiscale americano,
che permette esenzioni dalle tasse per tutte
le spese fatte per opere riconosciute di pub~
bUca utilità, le quali (a parte gli ospedali,
la lotta contro il cancro, la tubercolosi, le
scuole, le Università), sono costituite essen~
zialmente dai musei, dalla tutela, consegna,
reperimento e restauro delle opere d'aIiÌ~.
Anzi, proprio quella dei musei e delle opere
d'arte è la parie maggiore del contributo
dei privati, attraverso l'esenzione fiscale, che
ha permesso che quasi tutta la maggiore ric~
chezza europea, in fatto di opere d'arte, sia
stata assorbita e portata lUei musei ameri~
cam.

Ora, questo sistema, che sarebbe in sè ot~
timo, che è un sistema, in fando, apparen~
temente spantaneo, ma pianificato, di istra~
damento del risparmio a fini di utHità gene~
rale (che è ancora una forma di pianj£ica~
zione), questo sistema, dicevo, che sarebbe
ottimo, è purtroppo attualmente impossibi~
le irnun Paese come il nostro, caratterizza~
to essenzialmenJ1e dalle evasionifi'scali.

Ma ecco che, siccome, forse, fuori da un
sistema <diquesto genere non potremmo mai
arrIvare a riso'lvere seriamente il punto di
partenza finanziario di tutto quello ,che VQ.-

gliarmo fare, ecco che, come è necessaria una
revisione dene scelte nei bilanci e nella vita
economica del 110stro Paese, così è necessa~
rissimo, per ,poter realizzare questa ed aJtre
cose irmport::mti, preparare e attuare effet~
ti¥amente la riforma fisca'le, doè cambiare
tutto un sj'stema che riguarda la vita genè~

l'aIe e politica del nostro Paese.
Vorrei fare una parentesi. Ricordo che

qualcuno, nella dis'Cussione alla Camera dei
deputai'i, padando appunto dei rapporti con
,la politica fiscale, ha fatto presente la possi~
bilità di consentire di pagal'e ,]e tasse di suc~

cessione 1:1opere d'arte. È una proposta :che
andrebbe studiata. Evidentemente ci saran~
no, anche in queste cose, delle difficolth di
ondine tecnico, o forse non ci saranno, ma,
insomma. è nell'ordine delle cose che pos~
sono essere pensate.

Vorrei fal"C ancora una piccola parentesi
alcoennando ad una proposta che da tempo
pensavo di fare e che 'Sto elaborando, col pa~

l'ere di amici tecnici, che riguaI'derebbe, in~
vece, l'arte contell1,poranea.

La proposta, di cui faccio qui un semplice
aoconno, consisterebbe nella possibihlà, pel'
gli artistI viventI, di pagae le ta5';(', d~e c5<;i
devono come contribuentl, con Joro opere
d'arte. da soegliersi naturalmente da una
Commis,slOne di esperti .e a condizioni di fa~
vore per lo Stato, e da destmarsi ai musei.
Ciò port'er:;:;bbe molti v;:mtag[l. su CUInon 1.'0
g11io qui, b parentesi, sofferm2111m; ma so~
prattutto il vantaggio ,di permEttere delle
raccolte assai ncche e complete, senza oneri
per lo Stato: raccolte non occ8'sionali, par~
izialli o tendenziose, ma tali da arricchire
enormemente, non soltanto i musei centrali
del nostro Paese, ma tutti i musei che po~
t:rebbero essere aperti anche ndle città più
piccole, favorendo la conoscenza de1J'arte
co'ntemporanea.

Ch1usa questa parentesi, vediamo come arI~
tri problemi di ordine generale siano colle~
gati necessariamente all'azione deHa Com~
missione, se essa vorrà veramente risoJve~
re, o allmeno avviare a soluzione il proble~
ma che le è sottoposto. C'è il riordinamento
dell'Amministrazione delle belle arti, da tut~
ti richiesto, e che è considerato anche nel
testo dena Jegge come uno dei compiti speci~
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fici della Commissione. Questo è già, di fat~
to ~~ anche se in UD campo molto limitato

~ un inizio deUa riforma burocratica, che
non sta:re da solo, se deve essere cone~
gato (come fu già osservato da molti), ad una
riforma più generale. Si è ,proposto da talu~
ni, e anche da'l sottasegretal1Ìo Fenoaltea,
di rendere ,autonoma l'Amministrazione del~
le belle arti. E una proposta alla quale io so-
no favol'evole, che involge però .problemi
complessi, che non possono non inquadrar si
in tutta la 'struttura della nostra Ammini~
strazione.

Sono così meSSI in gioco tutti i più vari
prohlemi. In general,e, qUéllndo si parla del~
la necessità di un'autonomia delle Belle Ar-
ti rispetto all'Amministrazione centrale, si
de¥e avere riferimento non soltanto alI' or~
ganizzazione burocratica dello Stato, ma an~
che agli enti 10caJi (Regioni, Provincie e Co..
muni). Ecco dunque un problema fondamen~
tale di struttura dello StJato ,che si pone: il
problema dell'autonomia degli enti locali,
il problema della stmttUDa deUo Stato, sia
pure da un particolare punto di vista.

Ma la Commissione non deve occuparsi
soltanto della difesa del patrimonio artisti~
co e storieo: essa deve occuparsi altresì del~
la tutela de'l paesaggio, del resto sanzionata
dana Costituzione. Il problema a questo pun~
to diventa enorme, perchè tocca il fondamen~
to stesso ,della società itaÌ1a:na. iLa t:ommjs~
sione deve occuparsi de11e 'Città, delle cam~
pagne, dei monti, delle coste. Ora, non può

essel'ci un'efficace difesa senza l'esaurimen~
to del fenomeno della speculazione edilizia,
che non va intesa (così come ho già dctto
per la mafia) come un fatto a sè stante, sen~
Zia cause, senza radici, ma che va studiato
e ,colpito nelle sue cause, non soltanto nei
suoi risultati. Qneslo è il motivo deUa que-
stione che è sorta, se la Commissione do~
V'essc essere chiamata d'indagine o d'inchie~
sta; è stata opinione, sia del rdatore che del
Ministro, che la Commissione sia d'indagine
e n011 d'inchi'esta. In realtà la questione è
discutibile, perchè eftettiv>3.mente entrambi i
punti di vista possono essere difesi. Ci tro~
viamo di fronte a scandali di tale gravità,
che un'inchiesta par:lamentare sarebbe uti~
le e necessaria (anzi, se non sarà fatta ora,

si dovrà fare in un prossimo tempo). A par~
te questi elementi, noi non potremo certa~
mente colpire la speculazione edilizia nel
suoi risultati :singoli col lavoro di Sisifo dei
permessi e dei divieti rilasciati o ilnpO'sti dal
nostri poveri soprintendenti, così come la
mafia non 'si colpisce con i semplici provve~
dimenii di polizia. È neoessaria invece una
legge urbanistica, ampia, Iche tocchi vera~
mente il fondo del problema, la legg,e sulle
aree fabbrkabili, con il diritto di superficie
e di esproprio da parte dei Comuni e così
via. Tale Ilegge Vìa portata alle sue estreil1C
:conseguenze, vale a di1re deve esseve tale da
non consentire che la speculazione edilizia
possa tuttavia in qualche modo sussistere.
Bisogna che Ila legge sia ta1e da abolire quei
fenomeni sociaili che portano lana distmzione
del paesaggio itaHano,da aboJire le masse
aocallnpate attorno aUe città, il sotto~prole~
tariato urbano privo di condizioni umane,
e così via. È con questo tipo di 'llegge e di
'interventi, e non soltanto con un interven~
to dicamttlere ,estetico e formalistico, che
può tutt'al più vietare una certa oa'Sa non
corris.pondente ad uno stile amato o difeso
dal gusto più corrente, è con questo tipo
di leggi, Iche toocano il fondo delle cose, che
si possono salvare 'le città e i loro centri 5to~
rici e, per quel .poco che rimane da salvare,
<Iecoste, i luoghi universalmente famosi per
La loro bellezza, e così via.

Un altro problema che sarà posto necessa~
riamente dai lavori della Commissione è
quello del coordinamento fra le varie Ammi~
nistrazioni statali, una pianificazione del la~
varo del Governo. Noi abbiamo, ad esempio,
il problema delle strade e delle autostrade,
che sono progettate e costruite dall'A.N.A.S.
senza il minimo riguardo dell' opinione stes~
sa del Ministero della pubblica istruzione,
dei sovrintendenti e dell'opinione pubblica.
Si parlava l'altro giorno di « trifogli e qua~
drifogli}} fatti nei luoghi più inopportuni,
tutti parlano del problema della pubblicità
stradale che deturpa il paesaggio e alla quale
l'A.N.A.S. tiene particolal'mente, non si sa
pel'ehè. Anche lì esiste un fenomeno di cor~
ruzione e di affarismo che va stroncata. Qui
si tratta di coordinazione, ma si tratta anche
di andare al fondo di problemi che sono
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gI1avi e campO'rtano tutto un costume am~
ministrativo e :politico.

Il paesaggio italiano, che nO'i vO'gh:uTIo dI~
fendere, non è un bene estetico che stia fuo~

l'i daMa storia. IiI paesaggio italiano non è
altro che la storia vivente del pO'polo ita~
Hano. Non esiste un paesaggiO' di natura seI..
vatica, senza nome, senza 'storia; il 'Paesag~
gio non è che l'uomo; la .campagna 110n e
che il contadino, le infinite generazioni di
contadini che l'hanno lavorata e costruita
come un'opera d'arte. Emilio Sereni ha scrit~
to una 'storia dell'agricoltura proprio come
storia del paesaggio, portando come docu~
menti .J.e testimonianze pIttoriche dei diffe~

l'enti aspetti del paesaggio italiano a secon~
da dei di,versi modi dell' economia agricO'la,
Questo metado è giustissimo e risponde al~
la realtà.

Noi ci troviamo ,di fronte a fenomeni gran~
diasi e tremendi, che alterano 'Profond>amen~
te il paesaggio italiano. Non sohanto la spe~
culaziane edilizia ed il turismo di massa non
regolato, ma il fenomeno del'l'abbandona
deLle terre, dell'emigrazione all'interno o al~
l'estero. Ci sonol'egioni ita.liane in cui ri~
torna la terra desolata. Tornerà in breve ad
esser vero quello che sta .scritto su una la~
pide lucana: «mephiti, tremotui,ruilnae sa~
crum »; torneranno le argille desolate e cor~
rate, le frane, la mala<ria. O altrove, come in
Toscana, dove i nuovi riochi comprano i
paderi abbandonati per farne riserve di cac~
cia, tornerà lascIva. O come, per altre ragio~
ni, ,in Sardegna, ~ io avrei dovuto essere

l'ali:ro giorno a visitaI;e il Salto di Qnirra ~

i contadini vengono portativi,a, Icacciati per~
chè 'si devono costruire dei poligoni di tiro
per missi'Ji tedeschi.

Questa è un'altra ragione, di altra natura,
per la quale, in una zona che era stata bo~
nicficata e coltivata, torna la selva primitiva,
torna la roccia primitiva. Ora, quesla deso~
lazione della terra sarà il risultato di feno~
meni che, naturalmente, non toccherà alla
Commissione risolvere, perchè la Commis~
sione ha altri compiti, ma di cui la Commis~
sione deve tener conto. La Commissione
deve capire che, senza tener conto di que~
sti grandi fenomeni di politica generale, non
potrà risolvere DuHa di serio, se non ridur~
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si a piccole proposte parziali: questo com~
porta la necessità della riforma agraria ge~
nerale, che ci darà, sì, un diverso e nuovo
paesaggio (che non sarà quello ereditato,
ma la storia è fatta appunto di questi mu~
tamenti di ordine positivo); che ci darà un
nuovo paesaggio, ma non ci darà la terra
vuota di uomim, destinata ad una natura
senza forma. La riforma agraria ci darà, nel
medesimo tempo, delle città più umane, sen~
za le desolate cinture di esseri che non sono
più contadini e non sono ancora cittadini,
esposti a tuite le angoscie della perdita esi~
stenziale, senza le montagne cancerose di
cemento, senza le distese di baracche putri~
de che corrispondono alla condizione della
inesistenza personale.

Mi pare dunque evidente, per la natura
stessa del compito che ci Iè posto e per la
natura degli ostacoli e delle forze che dob~
biamo superare, che il lavoro della Com~
missione debba assolutamente tener con~
ta dell'unità e dell'interrelazione dei !pro~
blemi e del fatto che la difesa che noi
vogliamo fare della faccia del nostro
Paese, della sostanza della! sua esisten~
za storica e della sua c8!paciLà di futuro,
comporta la soluzione, o aluIeno l'i<nIposta~
zione contemporanea ed orgamca di tutti o
pressoohè tutti i problemi fondamentali del~
la nostra società; e che quanLo si farà in
questa ca:m.po specifico è con ctinol1:1to e
condizionante di queUo che si andrà facen~
do 111tutti i campi della vita nazionale (e'co~
nomico, finanziario, fiscale, giuridica cultu~
l'aIe, scolastico, agricolo, urbanistico, am~
ministrativo e politico); e ohe per poter
svolgere questa azione coerente di profon~
do rinnovamento, di rivoluzione d,.::mocra~
tica, dobbiamo. contare su certe forze; su
quelle forze che di. questo rinnovamento
sono naturalmente portatrici: la cultura
viva, moderna e libera, da un lato, e le
forze dei lavoratori che creano con la loro
fatica quotidiana il nuovo um:ìl1.eSImo del
nostro tempo, dall'altro lato.

Non si dica che questo è un eccessivo al~
largamento de.l problema, e che così SI ri~
schia di uscire dal realizzabile e dal con~
creta. Non soltanto la mozione éhe abbia~
ma .presentato v:101 dimostrare il contrario,
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cioè che non si deve perdere tempo, ma si
deve fare subito tutto il necessario: ma riaf~
fermo anche che la Commissione dovrà agi~
re nel concreto, dovrà presentare proposte
concrete. Essa dovrà però concretamente
conoscere la realtà, la gravità e la comples~
sità dei problemi, e non temere il carattere
profondamente rinnovatore delle proposte
che essa discuterà o dovrà fare; non fer~
marsi davanti ai tabù ed ai luoghi comuni,
come quelli della proprietà in discriminata ;
non aver timore di rOimper,e interessi cri~
stallizzati.

I metodi potranno essere diversi: ad esem~
pio, nell'intervista che ho più volte citato
dell'onorevole Fenoaltea, egli propone di
realizzare già fin d'ora delle specie di solu~
zioni~pilota in certi casi particolari da sce~
gliere subito. E mi pare erhe egli a:bbia pro~
posto alcune cose che sarebbero utili e sa~
crosante, tra cui la torre di Pisa, il museo,
eccetera. Sì, tutto Iquesto va benissimo; pro~
babilmente il metodo di iniziare da qualche
parte: sin d'ora e di non perdere tempo è
buono. Se fosse possibile vorrei fare una
proposta in questo senso: piuttosto mi per~
metterei di suggerire, per fare un esempio,
10 sludio di un problema meno grave di al~
tri, ma nel quale c'è tuttavia la necessità di
agire su vari settori contemporaneamente.
rvE riJerisco 21 problema del Sasso di Ma~
tera, di cui mi sento in parte anche indi~
rettamente responsabile, 'perchè forse sono
::-;tato il primo éJd aver parlato di questa
città, ed ho contribuito a portada all'atten-
zione dell'opinione, dopo di che sono ve~
11ute 111.c1.1ie5teapprofondite, sc1entificarnen~
te condotte. co:me quella di Friedmann. Il
problema fu ,affrontato e apparentemente
risolto; si f- fa ttq una legge speciale, si è
:aUa parzia le riforma agraria, si è co~
struito :l villaggio della Martella, si sono
sgomberati i

"
sassi » piÙ malsani, eccetera.

quirdi un problema già risolto,
e in cff:;ttl, nei limiti in cui le cose umane
paSSODO,andare in modo positivo, ha avuto
una scluzione apparentemente buona. Ma ,il
problema si dpropone in altri termini, si
ripropone attraverso il fallimento degli sco~
pi della rifol1ma agraria, attraverso lo spo~
pohtr:n;;nto di "]'l!el1e terre; e si ripropone

questa volta prevalentemente sotto raspet~
to che ci riguarda oggi, sotto l'aspetto este~
tieo della tutela e della difesa di un hene
artistico e storico, di un valore che direi
unico: perchè il Sasso di Matera, per ohi
lo conosce, è un esempio unico ,della gran~
de architettura popolare. è qualcosa che, nel
campo dell'architettura, ha lo stesso valore
(se fosse possibile fare dei paragoni tra
cose così diverse) del Canal Grande di Ve~
nezia; è un qualcosa ohe non ha pari, una
realizzazione di architettura spontanea po~
polare unica al mondo e meravigliosa. È
una specie di solido slfaccettato, sul quale
la luce crea delle forme, che ci dà una sto~
ria architettonica meravigliosa, la storia di
uno dei più antichi insedia:menti umani, che
risale a migliaia di anni fa, che si è andato
evolvendo nel tempo conservando tuttavia
le sue radici terrestri della grotta e diven~
tando, nel medesimo tempo, un meraviglio~
so oggetto d'arte.

Ora, questa grande architettura popolare
che, per ragioni igieniche e di ordine socia~
le, è stata in buona parte a:bbandonata (ed
è stata cosa forse in part,e utile per il benes~
sere di quelle popolazioni) rischia di distrug-
gersi; andrà in rovina, e in poco tempo non
esisterà più.

Ecco dunque un problema, non scan~
daloso, ma certamente importante, che po-
trebbe essere la questione pilota nell'azione
di tutela di certi valori, un problema nel
quale potremo, caJsoquasi unico, partire
dal momento estetico 'più che dal momento
speculativo o politico, ma ritroveremo tut~
ti gli altri momenti che si riaffacciano im~
mediatamente dopo.

La soluzione del problema è stata anche
studiata, dal punto di vista tecnico, dagli
studenti di architettura della scuola di Na~
poli, che hanno fatto in loco del1e rileva-
zioni ed hanno avanzato proposte. Ritengo
ohe il problema possa essere ,risolto con un
r1facimento interno, risanando totalmente
questo blocco unico di costruzioni, dotan~
dolo dei servizi neoessari, mettendo in co~
municazione le varie grotte dei" sassi» in
modo da trasformarIi in abitazioni possi-
bili, spaziose e sane, da affidarsi ad un nu~
mero sufficiente, ma non grande come pri~
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ma, di abitanti, ahe possano occuparlo in~
tero, diventando così anche dei custodi di
questo complesso. Ma naturalmente qui na~
scono una infinità di problemi: non so1tan~
to i problemi architettonid e urbanistici,
ma i problemi dell' esproprio totale, che di~
venta necessario, e dei modi della conces~
sione ai cinque, sette, otto, diecimila abi~
tanti che potrebbero andarci a stare, che
diventerebbero come dei custodi di questo
museo vivente, .e così via. Non voglio conti~
nuare a parlare sull'esempio di un proble~
ma particolare, che potremo discutere in
seguito (ma sarebbe utile si facessero delle
prol]Joste anche prima che venga istituita la
Commissione); tuttavia questo è un esem~
pio che, per i Isuoi legami con i problemi
della riJorma agraria, dell'emigrazione, del
diritto del suolo, eccet.era, potrebbe serv.ire
quasi come pilota in un lavoro serio di co~
struzione.

Ad ogni modo questi studi particolari pos~
sono essere fatti subito, senza aspettare i
lavori della Commissione; possono essere,
come ho detto, degli esempi, a cui siamo
portati dalla necessità stessa.

Quanto alla Commissione, se essa limi~
terà rigorosamente i suoi compiti e i Isuoi
metodi allo studio della riforma dell'Am~
ministrazione delle belle arti, alla ricerca,
che sarà sempre parziale e insufficiente, dei
mezzi finanziari, e considererà questo un
fatto isolato da una visione generale o da
una azione coerente in tutti i campi, farà
certamente un'opera in qualche modo utile,
ma limitata e sempre in pericolo di non du~
rare e di non risolvere dìettivamente i pro~
blemi.

Ma se essa, come io 'Spero (e spero anche
che siate tutti d'accordo su queste mie con~
siderazioni), saprà allargare il suo punto di
vista al fondo dei problemi e presenterà le
sue proposte sistematiche nel quadro di
una politica generale di totale rinnovamen~
to, di innovazione di princìpi giuridici, di
riforme delle strutture dello Stato, di mu~
tamento delle sue scelte di politica generale
ed economica, di coerente azione in tutti i
settori collegati della vita politica e sociale,
solo allora potrà far opera ethcace e dura~
tura, di grande valore per tutti in tutti i
campi della vita civile.
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Questo comporta una particolare atten~
zione nella scelta dei membri tecnici, che
dovranno, secondo la legge, far parte della
Commissione, e dei consulenti che potran~
no essere rpoi chiamati a prestare la loro
opera; membri tecnici che non dovranno,
secondo me, essere soltanto degli esperti di
arte, dei critici o degli architetti, ma che
dovranno essere soprattutto degli urbani~
sti, degli economisti, dei giuristi, delle per~
sane, cioè, capaci di vedere in tutti i cam~
pi, a fondo e spregiudicatamente, il fondo
dei problemi e il loro continuo legame d'or~
dine anche rivoluzionario. Questo comporta
un tipo di pianificazione democratica che si
deve avvalere di tutte le forze viv.e del Pae~
se, delle forze della cultura, del lavoro, dei
partiti, delle organizzazioni, degli enti lo~
cali; e, presentate le proposte nel Iperiodo
stabilito dalla legge,converrà forse (e di
questo si potrà parlare) rendere permanen~
te la Commissione con altre funzioni o
farne un'altra con funzioni durature di con~
trollo, di studio, di interv,ento, e, in questo
caso, forse anche di inchiesta. Infatti in
nove mesi la Commissione potrà dare un in~
dirizzo generale, ma i problemi resteranno,
e la loro permanenza render,ebbe veramente
utHe la permanenza di una Commissione di
questo genere.

n volto, la sostanza, la storia, il futuro
del nostro Paese, che vogliamo tutelare at~
traverso la tutela delle opere d'arte e del
paesaggio, è qualcosa che tutti insieme, gior~
no per giorno, andiamo ,costruendo, come
l'hanno costruito i nostri antichi; è un bene
comune e universale, quello che ci dà una
specifica indIviduata natura che permette a
ciascuno di essere quello che è, di contri~
buire alla civiltà comune in modo slpecifico
e reale.

Il continuo mutamento delle cose è la vita
nel suo svolgersi, ma l'azione che affidiamo
oggi alla Commissione parlamentare e a
tutti i cittadini deve essere con piena co~
scienza l'affermazione civile del valore uma~
no dell'uomo, della sua capacità di esistere
come persona nella storia, che è !'invenzione
della libertà. (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra e dalla sinistra. Molte congratula~
zioni).
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P RES I D E N T E E iscritto a par~
lare il senatore Bolettieri, il quale, nel .corso
del suo intervento, svolgerà anohe l'ordine
del giorno da lui presentato insieme al se~
natore Schiavone. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

P I R A S TU, Segretario:

« Il Senato,

considerato che le ruberie e i saccheggi
dei monumenti tombali (dallOOO a. C. al pe~
riodo barbarico e bizantino) negli agri di
Materia, Irsina, Montescaglioso e Pomari~
co hanno raggiunto la fase di metodica raz~
zia e che a Matera si è avuto di recente anche
un furto di pitture parietali di cripte basi~
liane;

considerata soprattutto la gravissima
situazione della fascia ionica, dove sono se~
polte le vestigia preziose di quattro illustri e
grandi città elleniche: Metaponto, Eraclea,
Siri e Pandosia, vestigia sconosciute e pur
tuttavia continuamente violate (ad Eraclea
~ l'attuale Policoro ~ il reperto archeo~
logico è persino rintracciabile in superficie
e !'incetta dei vasi è stata ed è imponente);

ritenuta indilazionabile la necessità di
ovviare al grave inconveniente di una pro~
vincia, quale quella di Matera, di dipendere
da due Soprintendenze (infatti per le anti~
chità, cioè dalla preistoria al periodo bar~
barico, VII secolo d. C., Matera dipende dal~
la Soprintendenza alle antichità delle Puglie
e del Materano, con sede in Taranto; e per
il periodo storico successivo da quella ai
monumenti e alle gallerie di Puglie e Basi-
licata con sede in Bari);

invita il Governo a normalizzare la si~
tuazione di una regione ricca di tanto pa~
trimonio storico ed artistico tuttora scono~
sciuto e che lamenta la mancanza di un ade~
guato controllo da parte delle Soprinten~
denze competenti (al punto da lasciare nel
più completo abbandono uno dei più validi
templi dorici d'Italia ~ il tempio di Apollo
Licio in Metaponto, VII secolo a. C. ~ e
uno dei più straordinari monumenti etno-
grafici del mondo: i "Sassi" di Matera)
creando un'autonoma Soprintendenza in Ba-
silicata ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bolet~
tieri ha facoltà di parlare.

B O L E T T I E R I. Onorevole Pre-
sidente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, il senatore Levi, che ha appena finito
di parlare, ci ha portati su un terreno così
ampio, così interessante, che proprio mi duo-
le di aver scelto come campo limitatissimo
del mio intervento lID problema locale, da
illustrare con un ordine del giorno. Me ne
duole perchè davvero gli argomenti toccati
avevano ibisogno forse, non dico di una re-
plica, ma di un approfondimento, di una
discussione aperta sullo stesso terreno.

Certo quand'egli ci ha fatto rivivere i mo-
menti altamente drammatici vissuti dal po-
polo italiano durante la guerra di libera~
zione, ha portato l'animo nostro ad una emo-
tività che, ripeto, mi porterebbe lontano
nel discorso, lontano dal campo che mi so>-
no proposto. Tuttavia vorrei replicare sem-
plicemente che non tè tanto la rottura del~
l'unità popolare creata nella Resistenza a
farci perdere il senso dei valori dell'arte;
la verità è che l'edO'nismo imperante nel
mondo oggi, individuale e di massa, ci fa
perdere il senso dei valori universali dello
spirito. Solo un ritorno a questi supremi va-
lori, di cui indubbiamente il sensO' della giu-
stizia sociale è il primo ed il più elevato, po-
trà farci ritrovare la via dell'arte, sia attra-
verso la conservazione dei gioielli creati
nel passato, sia attraverso la .creazione di
gioielli d'arte nuovi, quali purtroppo la no~
stra civiltà odierna non è più in grado di
creare con tanta elevatezza di forma.

Il senatore Levi ha poi toccato altri argo-
menti, e non vorrei seguirlo su questo ter~
reno, ma certamente non siamo d'accordo
in quella visione apocalittica di abbandono
del nostro suolo, quando più che mai vedia~
ma il popolo italiano impegnato nello sfrut~
tamento della terra, sia pure .con esigenze
diverse e in forme diverse, in un attacca-
mento profondo a questo sacro suolo d'Ita-
lia. Anzi dovranno rivedersi alcuni sistemi
di attività agricole su questo stesso suolo,
che attraverso la fame di terra è giunto a
situazioni di erosione dovute proprio all'ec~
cessivo lavoro, non sempre razionale, con
in discriminata distruzione dell'albero, come
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tante volte abbiamo lamentato. Questa situa-
zione secondo noi non è determinata dalla
mancanza di amore per una natura selvag-
gia (che magari in Italia non esiste più, co~
me dice l'onorevole Levi) ma <è causata da
questa esigenza millenaria di lavoro e di
pane del popolo italiano, cui è dovuta la
distruzione del verde da parte dello stesso
popolo italiano, troppo evoluto per com~
prendere ancora le bellezze della natura sel~
vaggia del bosco. Questa è una delle cause
di quella forma di abbandono e di el'osione
del n'Ostro suolo che si va disfacendo, non
più, protetto dall'albero.

Comunque sono argomenti che hanno un
carattere troppo diverso dal tema che mi
sono proposto. L'argomento che voglio af~
frontare nel mio intervento si ricollega sem-
plicemente all'ordine del giorno da me pre-
sentato e si ricollega a taluni argomenti trat-
tati. dal senatore Levi, quale quello del
museo etnologico in cui devono trasformar-
si i famosi «,sassi}) di Matera.

Vorrei augurarmi, onorevole Ministro, di
sfondare una porta aperta su questo tema
trattato dall'ordine del giorno, che si illu-
stra da sè, tanto che potrei dispensarmi an-
che dalle brevissime considerazioni che, tut-
tavia, per debito di firma, devo fare sull'ar~
gomento.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Comunque si tratta di una cosa che è già sta-
ta decisa.

B O L E T T I E R I. Onorevole Ministro,
quando accennavo alla possibilità di aprire
una porta aperta mi riferivo a questa 'infor~
mazione che in via privata ella mi aveva for~
nito; ma l'ordine del giorno l'avevo già pre-
sentato e mi ero pure iscritto a parlare: de-
vo quindi assolvere questo mio debito an-
che se siamo impegnati su una strada dalla
quale ormai non si potrà più deviare.

P RES I D E N T E. Senatore Bolettie-
ri, giacchè la porta è aperta continui pure.

B O L E T T I E R I . Va bene, ma vorrei
aggiungere una piccola cosa, e cioè che quan-
do sarà stata senz'altro accettata la creazio-

ne di una Soprintendenza per le antichità e i
monumenti in Basilicata, la sede naturale,
onorevole Ministro, deve essere Matera.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
E adesso torniamo fuori col campanile!

B O L E T T I E R I . Non si tratta di cam-
panile, onorevole Ministro, ma è il completa-
mento di un concetto; non è una polemica,
bensì una conclusione logica, giusta, perchè
la cosa sia fatta bene. È a Matera il centro
d'interesse archeologico, artistico e storico.

Per la provincia di Matera, dicevo, onore-
voli colleghi, oltre ai motivi di gravità che
interessano un po' tutta quanta l'Italia, e
cioè la facilità dei reperti archeologici, l'in-
sufficienza dei mezzi di tutela e di protezio-
ne, oltre quella certa noncuranza dell'opinio-
ne pubblica generale, ci sono due motivi par-
ticolari, peculiari alla provincia di Matera:
l'esistenza di un imponente materiale stori-
co, archeologico ed artistico sconosciuto,
nonchè la di.pendenza, come abbiamo accen-
nat'O, di questi monumenti da due Soprin~
tendenze che ~ si sa come succede ~ spes-
so, attraverso il noto gioco dello «scarica-
barile}), non si interessano effettivamen-
te, ,tenacemente e a fondo, creando ovvi
scompensi per la tutela del patrimonio ar-
cheologico e artistico.

Basta citare l'increscioso episodio del pro-
fessore tedesco Rudolph Kubesck di Funda,
che fra il 13 e il 18 aprile 1962 asportava
dalle cripte del Materano ben 24 frammenti
di rilevanti affreschi bizantini, tra cui il volto
di una Madonna del XII secolo.

Grazie all'interessamento di un gruppo di
cittadini, specialmente di giovani che fanno
capo al circolo « La Scaletta })

~ di cui tra
un momento parlerò, perchè è debito nostro
riconoscere un lavoro tanto generoso di gio-
vani che si dedicano con passione ai problemi
dell'arte ~ con l'interessamento, dicevo, di

un gruppo di cittadini, delle autorità, degli
organi di polizia ed anche dell'Interpol, i re-
perti di archeologia prato-cristiana furono
restituiti nel giugno successivo. Ma oggi, ec-
co la cosa più grave, pur dopo tutto il chiasso
che giustamente se ne fece sulla stampa, alla
fadio, alla televisione, i reperti giacciono an-
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L-ùrachiusi in cassa; la Soprintendenza com~
pdente non si è preoccupata di svincolare
le .Jpere stesse, o meglio di sequestrarle, in
applicazione degli articoli 54 e seguenti della
legge p giugno 1939, n. 1089.

Si corre il rischio che, avvicinandosi il giu~
dizio contro i trafugatori, i reperti vengano
restituiti ai legittimi proprietari, i quali ne
ignorano il valore storico e artistico. Ma que~
sto non è che un esempio della situazione di
abbandono e, diciamolo pure, di quasi com~
pleta ignoranza del patrimonio artistico e ar~
cheologico inestimabile presente nella pro~
vincia di Matera.

Fortuna che, come ho già accennato, un
gruppo di giovani, che fanno capo al circolo
« La Scaletta », guidato dal valoroso giova~
ne Raffaello De Ruggieri, sta svolgendo un la~
varo prezioso per rinvenire, catalogare, stu~
diare alcune di quelle preziose opere d'arte
di tutti i tempi. Ecco quello che dice un set~
timanale (l'articolo è di Giuseppe Grazzini)
a proposito di questi giovani di Matera, « che
salvano meravigliosi affreschi coperti dallo
strame nelle caverne degli eremiti ».

« In quell'anno» (1962) « tutta la stampa
mondiale si accorge di questi straordinari ra~
gazzi; essi hanno costituito un gruppo di stu-
dio, che è andato alla ricerca delle chiese
rupestri dei monaci basiliani. Il gruppo ha
localizzato più di 130 di questi monumenti
di eccezionale interesse che giacciono nella
Murgia, in un completo abbandono. Li ha
misurati, analizzati, fotografati. Ha presen~
tato esposti alle autorità competenti, senza
alcun risultato. La burocrazia, che altrove è
capace di bloccare lo sviluppo di una città
per tutelare quattro mattoni presunti roma~
ni » (non condivido questo giudizio; non so~
no d'accordo con !'inciso che leggo in que~
sta momento) « qui ignora che stupendi af~
freschi bizantini anneriscono al fuoco dei bi~
vaechi di pastori o sono sepolti sotto quinta-
li di strame, di paglia, di immondizie. Ma un
giorno, nell'aprile, i ragazzi scoprono che
qualcuno ha avuto la vista più lunga della
Soprintendenza. Sette affreschi sono stati
strappati e rubati. Il conto aumenta subito:
gli affreschi sono otto, dieci, diciassette (an~
zi ventiquattro), e il ladro è un esperto senza
scrupoli, perchè ha strappato la testa e le
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mani, rovinando tutto il resto, ed è scom~
parso ».

Degli stessi giovani, onorevole Ministro, è
uno studio di grande interesse sul villaggio
preistorico di Murgia Timone, raro esempio
di insediamento di comunità neolitiche delle
trincee, sorto su uno di quei « ventilati alti~
piani murgici, dove un giorno si potrà localiz~
zare una remotissima civiltà indigena)}.

Già oltre 60 anni fa Domenica Ridola scri~
veva: « Potrà nascere la convenienza e, forse,
la necessità di una completa e sistematica
esplorazione di tutte, o almeno di una delle
quattro trincee di Matera e del terreno che
circoscrivono: chi sa dire quante altre cose
potrà rivelare, e quali sorprese ci riserva
questa futura, metodica esplorazione? Allora
il mio modesto lavoro, se il tempo non l'avrà
cancellato, sarà giudicato come il primo sol-
co rituale traéciato a confine di futura città,
destinata a diventare ricca di monumenti e
di solide mura ».

Ma, a praposito di Domenica Ridola, non
si può non ricordare il Museo nazionale di
Matera a lui intitolato, che è uno dei più ric~
chi e preziosi musei del mondo per materia-
le rinvenuto in loco, anche se ingiustamente
privato di preziosi pezzi archeologici, che tro~
vano sede attualmente nei musei di Reggia
Calabria, di Taranto e di Potenza.

Certo i locali del Museo nazionale « Ri~
dola» sono attualmente del tutto insufti~
denti a raccogliere il materiale proveniente
dagli scavi (e numerosi pezzi giacciono acca-
tastati in diverse sale). Per questo non è for~
se inutile che io ricordi in questa sede la
pratica di ampliamento e di riordinamento
del Museo in parola, dell'autorizzazione (ri~
salente al 1958) del Consiglio dei ministri per
il Mezzogiorno alla Cassa per una spesa di 45
wilioni, del ritardo di anni del progetto per
i lavori di ampliamento da parte della So~
pdntendenza all'antichità di Taranto, ed in-
fine della pressochè archivi azione della pra~
tica.

Non parlerò della deficienza di mezzi con
cui si conducono gli scavi ad Eraclea e in
tutta la fascia ionica. Non ricorderò l'uso
invalso in talune zone dell'interno di affitta~
re i terreni, da parte dei contadini, a raccolto
ultimato, per consentire « in tranquillità)}



Senato della Repubblica ~ 6085 ~ IV Legislatura

ll2a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 14 APRILE 1964

la clandestina campagna di scavo. Non parle-
rò neppure delle chiese e delle cattedrali, a
volte stupende (qualcuna tuttavia abbando-
nata) disseminate nella provincia.

Ricorderò appena le Tavole Palatine, l'Ab-
bazia di S. Angelo di Montescaglioso, i ca-
stelli Tramontano di Matera e del Malconsi-
glio di Miglionico, la Torre normanna di Tri-
carico, le già citate cripte basiliane, eccetera,
tutte opere che parlano con voce ancora sco..
nosciuta della grande civiltà lucana. Sono
opere di un estremo interesse archeologico,
che devono essere salvaguardate dal tempo,
dall'incuria, dagli incetta tori assetati di gua-
dagno. La presenza di tanto materiale sto-
rico, artistico ed archeologico, tuttora sco-
nosciuto, giustifica la richiesta ripetutamen-
te avanzata, e oggi accolta, di una Soprin-
tendenza ai monumenti e alle antichità in
Basilicata, con sede in Matera, onorevole Mi-
nistro, come vuole la logica e non il nostro
interesse di materani.

Qui dove una provvida legge sociale ha co-
minciato a cambiare il volto della città ed al-
tre provvidenze pubbliche di questa nostra
era democratica han cominciato a cambiare
il livello e il modo di vivere dell'ambiente
tutto, non si potrebbe lasciare un'opera in-
compiuta, senza la valorizzazione del « Cen-
tro studi materani » incentrati sul Museo et-
nologico.

Onorevoli colleghi, da quanto da me ac-
cennato e da altri detto eon tanto maggiore
approfondimento e competenza, discende la
conseguenza logica della necessità di appro-
vare, con l'entusiasmo che l'iniziativa meri-
ta, la legge in esame e, sulla scorta del lavoro
compiuto dalla Commissione d'indagine, di
iniziare col massimo impegno l'azione di di-
fesa e di tutela del nostro mortificato patri-
monio artistico, storico e paesistico. E il di-
scorso cade sulla mozione Levi, giusta in sè,
ma a cui non possiamo aderire sia per il mo~
mento in cui è stata presentata sia per la
forma delle proposte contenute. Non ci
sembra opportuno che ~ nel momento
stesso in cui il Governo, con una sens1bi~
lità encomiabile, accoglie con adesione pie-
na la proposta di costituire la Commissione
d'indagine per la tutela del nostro patrimo~
nio artistico; nel momento in cui Gover-
no e Parlamento si adeguano all'esigenza di

porre termine a una situazione che, senza
mezzi termini, definiamo grave ~ noi si
dia !'impressione di voler apparire i primi
della classe per chiedere che si faccia subi-
to, prima che la Commissione d'indagine si
formi, inizi e concluda i suoi lavori, quanto a
noi singoli parlamentari può sembrare giu-
sto ed anzi indispensabile.

Non vorrei essere frainteso. Non è nel mio
stile annacquare la gravità del problema. Ma
appunto per risolverlo facciamo la legge; e
tutte le proposte, le idee, i suggerimenti sono
certamente preziosi, e quindi anche i sugge-
rimenti contenuti nella mozione Levi, pur
non volendo io entrare nel merito.

Diciamo dunque tutti quanti quel che vo-
gliamo dire, per suggerire idee e proposte al
Governo, al Parlamento, alla Commissione
d'indagine. Ma non possiamo votare una mo-
zione che propone di fare quanto magari
avremmo anche dovuto fare ieri; mentre og-
gi come oggi non si può non aspettare la
conclusione di un lavoro che certamente
sarà serio e approfondito in ogni aspetto.
Rischiamo di trovarci di fronte a decisioni
che non avrebbero possibilità di concretar~
si, per diversi anni, per mancanza di mezzi,
dice l'onorevole Levi; e noi rispondiamo
che certamente dovremo preparare il ter-
reno, rich~amandoci all'urgenza anche di
,provvedimenti di emergenza, ma senza ca-
dere nella frammentarietà.

Nulla vieta~ ripeto, di dare tutti i suggeri-
menti del caso, ma non ci si meraviglierà se
dichiaro di non poter votare la mozione Levi,
pur apprezzando tutta la portata delle otti~
me intenzioni da cui è animata, così come
abbiamo sentito or ora ripetere nell'alto in~
tervento dello stesso senatore Levi.

Mi sia consentito, concludendo, di rim-
graziare il senatore Russo della sua veramen-
te pregevole relazione. In essa si sente l'uo-
mo di cultura e l'artista, come del resto ab-
biamo sentito nel discorso del senatore Levi
la stessa levatura di uomo di cultura e di ar-
tista. Mi consenta soltanto l'onorevole Russo,
dopo averlo ringraziato per la compiuta ed
approfondita indagine, di aggiungere un con-
cetto tanto per tentare di dare un contributo
alla compiutezza del problema che stiamo
trattando. A mio avviso, va ribadito il con-
cetto che si tratta di salvaguardare la bel-
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lezza del nostro Paese nel suo insieme, nel~
l'armonia dei suoi monumenti d'arte e delle
sue bellezze naturali. È proprio questo insie-
me armonioso, che soddisfa non soltanto il
nostro senso estetico ma un'esigenza supe-
riore di civiltà, questo insieme di bellezze
che è fonte inestimabile di valore economico
e sociale, che è la fonte di interesse maggio~
re per il turismo nazionale e internaziona~
le, è proprio questo insieme armonioso che
viene troppo spesso deturpato dall'opera del-
l'uomo. E noi non ci sentiamo di indulgere a
questa deturpazione, neppure quando fosse
dettata da esigenze vitali di lavoro, di pro~
duttività, perchè oggi riteniamo che non ci
sia cosa più vitale in Italia della salvaguar~
dia della bellezza del nostro Paese, della sal~
vaguardia del nostro patrimonio artistico,
storico, archeologico e paesistico. Che cosa
dire poi quando queste deturpazioni avven~
gono per opera di speculatori edilizi che stan~
no invadendo con blocchi di cemento le aree
più belle del nostro !Paese? Dal golfo ligure
alla costiera sorrentina, noi vediamo sorgere
blocchi di cemento armato, magari una sola
costruzione che guasta tutto!

R U S SO, relatore. Anche a Matera!

B O L E T T I E R I. Anche a Matera, è
esatto! Però non vorrei allungare il discorso
su questo aspetto, sulla soluzione che si è
trovata al problema edilizio di Matera, sul~
l'aspetto negativo dell'estetica delle nuove
costruzioni materane. Non parlo dei rioni
nuovi soltanto; parlo anzi di quella Matera
precedente alla realizzazione della legge sui
« Sassi », di alcune costruzioni che di Ma-
tera han fatto una città brutta, quando pote~
va essere bellissima, come bellissimo è, no-
nostante non vi si potesse sviluppare la vita,
quel museo etnografico in cui si devono tra~
sformare i « Sassi» di Matera.

Certamente, quando si fanno queste co~
struzioni si aumenta la capacità ricettiva del-
le località, ma se ne distrugge la bellezza.

Molto opportunamente mi pare si sia insi~
stito, e nella relazione, e negli interventi de-
gli onorevoli colleghi che mi hanno prece~
duto (come vi ho insistita anch'io) -sulla
parte storica, artistica e archeologica; meno
però si è insistito sulla parte paesistica.

Ora, indipendentemente da come si vuole
interpretare questo aspetto del problema,
va dbadito il concetto, del resto sancito
in una norma della Castituzione ahimè
dimenticata, della difesa del paesaggio
italiano tutto intero; e quando parliamo
di paesaggio diciamo linea, colore, dicia~
ma soprattutto, senatore Levi, verde di al-
beri, di prati, di boschi. Insisto su questo
concetto perchè, come giustamente rileva
Amerigo Ruggeri nel libro «Gli italiani di
America », gli italiani, che rimangono incan~
tati davanti ad un colonnato del Bernini, so~
no assai meno sensibili alle bellezze di un
colonnato di tronchi d'albero di una fore~
sta. È una deficienza grave, alla quale mi so~
no continuamente e tenacemente richiama~
to: questa mancanza del gusto di conserva-
zione dell'albero, del bosco. È questa una
delle cause, del resto largamente riconosciu~
ta, dalla rovina del suolo italiano. la mi sen-
to di affermare che, quando, onorevoli colle~
ghi, noi avremo superato questa deficienza,
avremo vinto questa insensibilità di fronte
al problema di difesa della natura, avremo
compiuto opera non soltanto di difesa del
paesaggio, ma di difesa fisica del suolo, che,
al di là di ogni retorica (al di là anche della
retorica della «festa degli alberi») ritenia~
ma di poter definire sacro; quel suolo ita~
liana, sacro per i ricordi della storia, i mo~
numenti dell'arte, le bellezze della natura.
Dall'impegno che noi porremo nel risolvere
tanto problema, la storia, onorevoli colle-
ghi, giudicherà della serietà di una classe di~
rigente. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Piovano, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme con i sena~
tori Perna e Salati.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

P I R A S TU, Segretario:

« Il SenatO',

mentpe approva l:a costituzione di una
Cammissiane di indagine per la tutela e la
valorizzazione del pavdmonia starico, ar
cheologico, ar!ti,stioo le del paesaggio,
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.rileva l'urgenza di provvedere sin d'ora,
in attesa che lla Commissione abbia portuto
ultimare i suoi bvori,. e rassegnare le 'Sue
proposte, ad affrontalre quanto meno gli
aspetti più gravi e indilazionabili deUa si~
tuazione che si è v.enuta determinando, e le
cui cause non crisiedono sol'O in un generico
mal gusto o mancanza di educazione e di
coscienza ,storica, artistica e urbanistica, ma
anche e soprattutto in concreti, molteplici e
fortissimi intel'ess:i e manovre speculative;

invita pertanto il Governo a prendere,
nel quadro di una organica e conseguente po-
litica di tutela del patrimonio artistico e pae-
sistico nazionale, le iniziative indispensabili
aiìfinchè :

sia impedita o quanto meno attenta-
mente sorvegliata, per tutta la durata dei la-
vori della Commissione, ogni nuova costru-
zione in prossimità dei complessi monumen-
tali (' nelle aree rivestenti interesse paesi-
stico;

siano drasticamente perseguiti gli sca~
vi archeologici abusivi e venga attentamente
controllata l'esportazione di opere d'arte e
di pezzi archeologici all'estero;

sia avviato il potenziamento e la sburo-
cratizzazione degli organi cui spetta, a tutti
j livelli, la tutela delle opere d'arte, dei mo-
numenti e del paesaggio; e a questo propo-
sito raccomanda, tra le misure più urgenti, la
creazione di consulte regionali e provinciali,
composte di dooenti universitari, di esperti,
di rappresentanti delle Associazioni culturali
interessate (particolarmente" ItaHa nostra",
ma anche i gruppi locali) col compito di af-
fiancare, sorreggere, e più ancora stimolare
!'intervento delle Autorità competenti;

sia promosso, con l'aiuto della scuola,
della stampa, della radio, della televisione,
del cinema e di ogm altro mezzo idoneo, un
vasto movimento di opinione pubblica, che
faccia convergere s"4-iproblemi dell'arte e del
paesaggio l'attenzione di tutti gli italiani, e
renda sempre meno facile e impunito lo
scempio che attualmente si continua a per-
petrare approfittando di inopportune riser-
vatezze e di complici agnosticismi. A questo
proposito sarà bene disporre affinchè debba~
no essere pubblici e motivati, anche per in-

dividuare le responsabilità, i pareri e le de-
cisioni delle Soprintendenze, delle Commis-
sioni edilizie e urbanistiche, nonchè degli al-
tri organi che hanno competenza in mate-
ria ».

P RES I D E N T E . Il senatore Piovano
ha facoltà di parlare.

P I O V A N O. Mi sembra, onorevole
Presidente e onorevoli colleghi, che la larga
maggioranza riportata alla Camera dei depu-
tati dal disegno di legge di cui stiamo discu-
tendo, maggioranza che appare chiaramente
destinata a ripetersi anche in quest'Aula, sia
segno evidente di come il Parlamento si sen-
ta investito da quel generale risveglio di opi-
nione pubblica, da quel senso nuovo che il
popolo italiano sta acquisendo dell'importan~
za che ha il nostro patrimonio artistico e pae-
si~tko, e insieme dalla coscienza sempre
più avvertita dei pericoli che minacciano que-
sto patrimonio e dalla necessità di attiva-
mente operare per difenderlo, valorizzarlo e
arricchirlo.

Non saremo quindi noi comunisti, che di
questa nuova coscienza abbiamo ritenuto di
farci portavoce proprio con la mozione che
abbiamo a suo tempo presentato, e la cui
discussione è abbinata a quella di questo di-
segno di legge; non saremo certo noi comu-
nisti, dicevo, a dispiacerei che questa impor~
tante e complessa materia sia finalmente sot-
toposta al nostro esame.

Vorremmo però richiamare in modo mol-
to concreto e diretto gli onorevoli colleghi
alla coscienza che, mentre attendiamo che la
Commissione lavori, che rassegni le sue pro-
poste, che ci dia modo di legiferare su que-
sta materia, non si ferma l'azione nefasta
delle forze che hanno fin qui contribuito a
creare in Italia la situazione di disagio, di
crisi e di allarme che molti autorevoli colle-
ghi hanno testè denunciato.

Bisogna quindi, al di là della doverosa at-
tesa dei suggerimenti e delle proposte che ei
dovranno venire dalla Commissione di inda-
gine, assumerci la responsabilità di fare qual-
cosa, ora, subito, quanto meno perchè non
si comprometta quel tanto che può ancora
essere salvato.
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Su questo terreno sono già state dette cose
importanti. Si è 'parlato, nella nostra mozio~
ne e negli interventi di molti colleghi, della
necessità di più larghi finanziamenti, di au~
menti quantitativi e di miglioramenti quali~
tativi del personale e degli organi che sovrin~
tendono alla vigilanza del nostro patrimonio
artistico. Si sono dette molte cose che condi~
vidiamo e che anzi siamo fieri di aver pro~
vocato proprio noi, anche se da parte di qual~
che collega, come il collega Torelli e ultima~
mente il senatore Bolettieri, si è voluto af~
fermare che in sostanza la mozione sarebbe
pleonastica perchè in fondo il Governo ha già
assunto in merito i suoi impegni.

Noi non siamo affatto convinti di questo,
ma comunque non è il fatto formale della
mozione che ci interessa; ci interessa la di~
mostrazione, che noi attendiamo dal Gover~
no, di una svolta deeisa e radicale in questo
aspetto del!:=t politica dell'attuale classe diri~
gente.

Noi non possiamo infatti condividere quel~
la assoluzione generale che si vorrebbe di
fatto concedere alle responsabilità del pas~
sato, quando si batte e ribatte sul tasto della
nuova legislazione che s'ha da fare. Sì, certo,
si deve varare una nuova, più organica, più
coerente ed efficiente legislazione; ma non
possiamo neanche nasconderei che di leggi, a
rigore, ne abbiamo già parecchie, e che que~
ste leg~i avrebbero dovuto e dovrebbero tro~
vare applicazione fin d'ora, senza attendere
che la Commissione ei dica se sono buone o
meno buone.

Da questo punto di vista non vorremmo
che l'incarico dato alla Commissione, della
revisione delle leggi di tutela, fosse da taluno
inteso come un pretesto per ritardi, per mo~
ratorie, che ci auguriamo non siano nelle in~
tenzioni di nessuno. Noi cioè vogliamo porre
l'accento soprattutto sulla necessità che ven~
ga fin d'ora espressa una volontà politica pre~
cisa, la volontà di combattere una battaglia
in cui non ci si scontra con dei mulini a ven~
to o con delle nuvole, ma con dei gruppi di
interessi molto potenti, fortemente organiz~
zati, sapientemente e, vorrei anche dire, mol~
to spregiudicatamente consigliati. La nostra
funzione non può essere solo quella di pun~
golare la pigrizia burocratica e di sostituire

qualche funzionario inetto, o di aggiungere
qualche altro elemento ad un apparato che
comunque, alla meno peggio, si dice lavori;
la nostra funzione è ben diversa. Non stiamo
dibattendo una questione accademica in cui
abbiamo di fronte a noi come interlocutori
persone serene, equilibrate, obiettive, pen~
sase solo del bello artistico e del pubblico
bene. In realtà noi stiamo combattendo, con
armi finora purtroppo non del tutto adegua~
te, contro un nemico formidabile per mezzi,
tenacia, astuzia, spregiudicatezza, per allean~
ze segrete e per protezioni potenti.

Questo nemico è la speculazione. Non mi
riferisco tanto all'attività semiclandestina,
deplorevole e deplorata, dei mercanti di og~
getti d'arte, quanto a quell'altra forma, ben
più dannosa e massiccia, che è connessa al~
le manovre della speculazione edilizia.

Si dirà: è una verità del signor di La Pa~
lisse; lo sappiamo tutti che il pericolo più
grave oggi è rappresentato dalla speculazio~
ne edilizia. Sì, onorevoli colleghi, forse lo
sappiamo: ma lo sappiamo di scienza quan~
to mai astratta e poco impegnativa, se dob~
biamo constatare che quando poi si giunge
ad affrontare i singoli casi concreti, si vedo~
no le fOf.ze dello Stato muoversi con un ri~
tardo, con una fiacchezza, con una inefficien~
za veramente inquietanti.

Non si tratta qui, come ha sostenuto il
collega Bolettieri poc'anzi, di una questione
morale o moralistica, come se noi stessimo
combattendo solo contro «l'edonismo dei
tempi moderni », per usare la sua espressio~
ne. No, qui è in gioco ben altro: di fronte
a noi ci sono forze che non promanano dalla
perfidia del Maligno, ma dalla logica stessa
dell'espansione neocapitalistica; forze che
hanno interessi concretissimi a fare le cose
che stanno facendo. E dobbiamo essere con~
sci che ogni giorno che passa, se consen~
ti amo a queste forze di muoversi, si perdo~
no patrimoni incalcolabili (perchè non si
possono valutare in denaro i monumenti, le
opere d'arte e le bellezze naturali) non solo
per furti e fughe di oggetti d'arte, non solo
per scavi abusivi, non solo per il deteriora~

mento di tutto il nostro patrimonio artistico,
ma soprattutto per le sistematiche e inarre~
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stabili distruzioni, che sono opera dei mo~
derni vandali del cemento armato.

È stato detto che la situazione della nostra
archeologia, la condizione generale in cui si
svolgono oggi, nel nostro Paese, gli scavi ar~
cheologici, troppe volte abusivi o mal sorve~
gliati, sono tali, che forse potremmo essere
più tranquilli, al presente, se lasciassimo le
antichità sepolte nella terra che da millenni
le ricopre. Io condivido questo concetto, an~
che se non voglio spingere il paradosso fino
alle estreme conseguenze cui, viceversa, lo
spinge quel soprintendente che propone ad~
dirittura una moratoria di cinque anni in
cui non si dovrebbe più scavare, in attesa
che si sia potuto provvedere a riordinare le
cose dei nostri musei. E sono anch'io con~
vinto che un'archeologia di cui abbiamo
urgente bisogno è quella che deve scavare nel~
la polvere che seppeJlisce i materiali deposi~
tati nei magazzini dei musei; quella che deve
dare ordine ai cataloghi, troppe volte incom~
pleti e deficitari, di troppe nostre gallerie di
arte.

Tuttavia non è questo l'aspetto più dram~
matico della questione. Al di là del disordine
e ddla trascuratezza del materiale dei nostri
musei, al di là dell'usura stessa del tempo,
al di là di questo generale deperimento del
nostro patrimonio artistico, quello che preoc~
cupa sono le demolizioni irresponsabili e
vandaliche, le costruzioni arbitrarie, che
deturpano irrimediabilmente il volto delle
nostre antiche città secondo una logica che
evidentemente si ispira solo ai criteri del
massimo profitto, per mezzo del più intenso
sfruttamento dello spazio in vista del più am~
pio ricavo dagli affitti dei palazzoni che si
vengono costruendo. Questa logica tende a
far assumere al volto delle nostre città le li~
nee tetre ed anonime dei quartieri di Kan~
sas City o del suburbio di Chicago, magari
con qualche tratto decorativo che discende
dal gusto, tanto caro al cuore e all'educazio~
ne del nostro collega Ferretti, dei pilastri
littorii del non mai abbastanza deplorato ar~
chitetto Piacentini.

Noi non vogliamo certo sottovalutare la
miriade di pericoli che minacciano oggi II
patrimonio artistico del Paese; non ci na,
scondiamo affatto la gravità di quelli che de~

rivano dall'incuria, dalla mancanza di mezzi,
dalle insidie stesse del tempo. Qui si è parla,
to ad esempio da parte del collega Romano
dei pericoli che corrono i templi di Paestum;
il relatore Russo ha ricordato il progressivo
cedimento delle fondamenta lignee degli edi,
fici della nostra Venezia; si è dato l'allarme
per la torre di Pisa che vede avvicinarsi, se
non provvediamo, l'ora del suo crollo defini,
tivo; si sarebbe dovuto parlare altresì di ciò
che è accaduto al giardino di Boboli a Fi~
renze (per il quale sono tuttora in attesa di
una risposta ad una mia interrogazione);
potrei aggiungere io, pavese, nuovi allarmi
per la situazione della Certosa di Pavia, di cui
l'estate scorsa si progettava la chiusura per,
chè non c'era personale di sorveglianza; po~
trei ricordare la progressiva disgregazione
che incombe sulla meravigliosa cattedrale ro~
manica di San Michele a Pavia, la cui faccia~
ta va in sfacelo per quello stesso male del~
l'arenaria che corrode tante opere della To~
scana e della Lombardia.

In tutti questi casi le radici del male sono
davvero l'incuria e la povertà dei mezzi, che
facilitano l'azione corroditrice del tempo. In
altri ancora, si aggiunge !'ignoranza. Risulta
ad esempio che nel perugino, in località Pa~
lazzolo Ponte San Giovanni, vicino all'ipogeo
dei Volumni, si stava fino a poco tempo fa
scavando un'intiera collinetta. La zona non
era soggetta a vincolo, chi ne aveva voglia po~
teva scavare e servirsi. Così la rivista « Italia
nostra }} ha potuto pubblicare una fotografia
in cui si vedono due sarcofaghi etruschi usa~
ti da contadini del luogo come lavatoi.

Purtroppo nel nostro Paese di necropoli
saccheggiate ce ne sono a decine. E in molti
casi si può parlare d'ignoranza, ma spesso
c'è di peggio dell'ignoranza: non si tratta di
poveri contadini che scavano senza sapere
bene cosa scavano, ma di professionisti in"
formatissimi.

C'è una vera e propria delinquenza specia~
lizzata in questo settore: perchè non sono
certo contadini sprovveduti quelli che cono~
scono 1'arte di staccare affreschi dalle pareti
di antiche chiese per poi trafugarli all'este~
ro, come è successo in molti casi. « Esperti }J

del genere si danno da fare anche nelle ne~
cropoli.
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Ancora pochi giorni fa il senatore Stefa.
nelli lamentava che in località Botromagno
presso Gravina di Puglia se ne è scoperta
una, antica di 2500 anni; e malgrado !'inter~
vento della Soprintendenza, alcuni vasi ric-
chi di bellissimi motivi mitologici, importati
dalla colonia greca stabilitasi sul territorio
dell'antica SiÌvium, sono stati venduti da
privati per somme non indifferenti. Il risul-
tato di tutta questa attività non certo conta~
dina si riassume poi in quelle aste di anti~
chità rubate che avvengono in Svizzera con
regolari cataloghi a stampa, e che sono state
ricordate dal collega Romano.

A queste insidie sappiamo che altre potreb~
bero aggiungersi. Vorrei parlare dei viaggi
politici delle opere d'arte, che vengono fat"
te girare per il mondo per motivi di malinte-
s\) prestigio, come il viaggio attuale della
Pktà, o quello che il Governo francese auto-
rizzÒ a suo tempo per la Gioconda di Leo-
nardo. Nè nell'uno, nè nell'altro caso la
U.N.E.S.C.O., così prodiga di buoni consigli
e di appelli (che d'altra parte non neghiamo.
debbano essere tenuti nella dovuta conside-
razio.ne), ritenne opportuno intervenire.

Su questo terreno potremmo andare avan~
ti ed allargare il discorso a certi aspetti del
paesaggio, che sembrano forse meno diret-
tamente connessi col nostro tema, ma che
hanno tuttavia la loro importanza. Ricordia-
mo, ad esempio, gli inquinamenti della la-
guna di Venezia, deUe coste liguri into.rno
a Genova e a Savona, delle coste in genere
vicino ai nostri iJJorti, che sono invase dai li-
quami delLe petroliere e dei depositi indu-
striali. ,Perchè l'Italia non ha ancora ade"
rito alla Convenzione di Londra del 1954 per
la prevenzione dell'inquinamento delle acque
marine da i,drocarburi?

E lo stesso potremmo dire dei fiumi. Ho
segnalato ai Ministri competenti come le ac-
que dei fiumi del Milanese, del Pavese, del
Lodigiano siano ormai inquinate e altera t,e
a tal punto che è praticamente scomparsa
ogni forma di fauna ittica, si è gravemente
modificata la flora, ed esistono pericoli con-
creti anche per l'approvvigionamento idrico
degli uomini, perchè a certi pozzi non si può
più attingere. Attendo tuttora una risposta
a quella mia segnalazione.

Ma, dicevo, al di là di tutte queste consi-
derazioni, pare a noi che ben più pericolosa
dell'incuria, dell'ignoranza, delle ruberie di
ogni genere, dei viaggi 'politici e così via, sia
la pressione, vorrei dire l'opera di distruzio-
ne e di rapina che deriva dalla speculazio~
ne edilizia, vero e proprio rullo compressore
che sta annientando le aiuole fiorite del no-
stro bel giardino italiano.

Di esempi ne abbiamo a iosa; non mi pro-
verò certo a elencarli tutti, ma voglio citarne
alcuni significativi, perchè il Senato abbia
ben chiara !'importanza e l'entità degli inte-
ressi con cui ci stiamo scontrando quando di~
battiamo argomenti di questa natura.

Prendete lo scempio di Torvajanica e di
tutto il litorale tirrenico, questo fenomeno
del « mare in gabbia)} che ha sollevato, tra
l'altro, vere e proprie dimostrazioni di pro-
testa, alle quali, in coscienza, non ci sentia-
mo di non associarci.

Prendete la rovina di certi parchi naziona-
li, come quello del Circeo, non troppo lonta-
no da Roma. Con quali criteri i terreni dema-
niali tra Torre Paola e Sant' Andrea sono
stati concessi per le costruzioni? Come è pos-
sibile che abbiano ottenuto l'autorizzazione
edifici di tre o quattro piani come quelli che
sono sorti o stanno sorgendo a Foce Verde?
Non sembra più un parco nazionale, sembra
nno squallido terreno di periferia!

Oppure prendete le ville venete, che pure
in teoria sono tra le meglio tutelate. La loro
importanza architettonica è notissima. Si
potrebbe salvarla abbastanza facilmente, per-
chè sorgono di solito in aperta campagna
o in vicinanza di piccoli centri non ancora
investiti dal boom edilizio. Il problema qui è
solo di restaurare e di pungolare !'inerzia
e l'incuria dei proprietari; ma nei confronti
di certe proprietà c'è una tolleranza, una
comprensione, una benevolenza veramente
sconcertante. Vorrei ricordare a questo pro-
posito che esiste pure l'esproprio per pubbli~
ca utilità, quando ricorrono certe ragioni, e
ritengo che la difesa del patrimonio artistico
nazionale sia pubblica utilità, non meno di
tanti altri motivi che vengono addotti per
giustificare altri tipi di esproprio.

Più grave ancora è il caso delle ville vesu"
viane. È una situazione molto più dramma-
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tica e urgente di quella delle ville venete, per~
chè queste ville vesuviane, trovandosi nei
pressi della metropoli, sono investite diretta~
mente dalla marea montante del cemento
armato.

Vedete cosa è successo a Villa Pignatelli,
a S. Giorgio a Cremano. Il cancello che dà nel
giardino si trova chiuso da una siepe di ca~
sermoni di cemento. I prezzi dei terreni in
queste zone superano ormai le 20 o 15 mila
lire a metro quadrato e tendono ulteriormen~
te a crescere.

Le lottizzazioni quindi imperversano. Ven~
gono distrutte le residue zone verdi, alberi
secolari vengono abbattutti di notte. E le co~
struzioni arbitrarie sono sempre sanate dalle
autorità competenti, per cui gli speculatori
hanno !'impunità assicurata per ogni genere
di {{ fatto compiuto ».

Si hanno talvolta crolli, come quello del
cornicione che nel settembre 1961 uccise una
persona a Villa Buono, attualmente in gran
parte di proprietà della Curia arcivescovile
di Napoli. Ebbene: questi crolli non vengo~
no temuti e prevenuti come segno premoni~
tore del disfacimento di un patrimonio, ma
vengono forse attesi ed invoéati come prete~
sto per ulteriori distruzioni. Nel caso che ho
ricordato fu ordinato lo sgombero coatto de~
gli inquilini, nonchè l'abbattimento delle
strutture pericolanti, cioè l'ultimo piano, sul
fronte strada. Invece l'impresa incaricata dei
lavori demolì praticamente quasi l'intera vil~
la. Una storia degna di ispirare un film come
« Le mani sulla città ».

A questo proposito ricordo che il nostro
Gruppo, a firma dei colleghi Valenzi e Pa~
lerma, ha presentato, fin dal 25 novembre
1961, una proposta di legge, di cui ci permet-
tiamo sollecitare l'iter legislativo.

Oppure vediamo cosa avviene in Calabria.
Qui è di scena un monopolio: la Edison, che,
con i miliardi avuti dal Governo, a seguito
della nazionalizzazione dell'energia elettrica,
compra a rotta di collo i terreni litoranei,
ostacolando e soffocando le iniziative con-
sortili dei Comuni della zona per i piani in-
tercomunali di valorizzazione turistica. Og~
gi l'Edison controlla zone archeologiche di
valore incalcolabile da Vibo Valentia (l'an~
tica Ipponium) a Nocera Terinese, con Ie
necropoli di Terina, Tempsa e Lamezia.

O prendete, se volete, un esempio ancora
più istruttivo: la speculazione in Sardegna.
Secondo una segnalazione fatta da Angelo
De Murtas su ,« Italia nostra », i terreni lun-
go le coste sono presi d'assalto: sono diven-
tati l'America dei conquistadores, per i no-
stri speculatori edilizi. Il Cristofaro Colom-
bo di questa armata di invasione è stato un
gruppetto di industriali in crociera, che sbar-
cò quasi per caso sulla costa di Gallura. Fu-
rono essi a fare i primi acquisti. Poi, sulle
loro orme, arrivò la vera e propria orda di
invasione di magnati delle grandi città del
Nord. Infine, novelli Cortez e Pizarro, segui-
rono gli stranieri. Le terre della Gallura fu-
rono acquistate da finanzieri svizzeri e te-
deschi; il vicedirettore della Banca interna-
zionale per la ricostruzione, Miller, monopo-
lizza la costa intorno ad Arzachena. Da ulti-
mo in Sardegna venne a piantare le sue ten-
de l'Aga Khan, che evidentemente non disde-
gna di alternare alle sue funzioni spirituali
di capo degli ismailiti, anche quelle più ter-
rene e concrete di presidente del Consorzio
dei proprietari dei terreni della zona. Così,
presso Arzachena è sorto un complesso che
dovrà avere Il alberghi, 6 villaggi, portic-
cioli, musei, attrazioni varie. Il tutto è stato
battezzato col nome, che evidentemente a
questa gente sembra di gran buon gusto, di
« Costa Smeralda ».

In questa zona il valore dei terreni, prima
buoni soltanto per il pascolo delle capre, è
passato in pochi mesi da 100 mila lire a 3
milioni per ettaro. Tra gli speculatori più
intraprendenti e voraci si distingue (ne pren~
da nota il Governo) proprio l'Ente che do-
vrebbe attuare in Sardegna la riforma agra-
ria. Ad Alghero le terre espropriate, che
avrebbero dovuto essere destinate a trasfor-
mazione fondiaria, sono state messe in ven-
dita a prezzi variabili fra i 12 e i 30 milioni
per ettaro.

Si tratta di un fenomeno di pura specu-
lazione, perchè i terreni sono compera ti non
da costruttori, ma da gente che ne attende
soltanto l'aumento di valore, per rivenderli
vantaggiosamente. Queste operazioni specu-
lative quindi non sono certo dettate da amo~
re per la natura, e non si possono imbri-
gliare o correggere con prediche morali e
appelli al buon gusto. In quelle aree sono
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state investite centinaia e forse migliaia di
miliardi che si vogliono sottrarre all'indi~
screta e inopportuna (per questa gente) cu~
riosità del fisco. Chi ha comprato è gente
che sa fare bene i suoi conti; e presto il fe~
nomeno del « mare in gabbia}) arriverà an~
che in Sardegna, come in Calabria, come su
molte altre coste della nostra Penisola.

Ora, onorevoli colleghi, il problema è il
seguente: quante Edison, quanti Aga Khan,
quante immobiliari comunque etichettate so~
no all'opera in questi giorni, mentre noi
stiamo discutendo di questa Commissione?
Dobbiamo renderci conto che questa Com~
missione, per celermente che possa lavorare,
avrà di fronte a sè nove mesi, cui ne segui~
ranno altri sei concessi al Governo (e badate
che io prendo per buona la cifra dei quin~
dici mesi, anche se la recente esperienza
della Commissione d'indagine della scuola
mi autorizzerebbe a temere che sia poi ri~
chiesta qualche ulteriore dilazione). Cosa
succederà, poi, quando il Parlamento dovrà,
col suo tardo e faticoso meccanismo, elabo~
rare i provvedimenti che il Governo ci sotto~
porrà? Io temo che gli speculatori dell'edi~
lizia possano tranquillamente fare assegna~
mento su una tregua di almeno due anni:
e speriamo che non siano di più!

In questo lungo periodo che potremmo
chiamare di transizione, la frenesia delle de~
molizioni è destinata a crescere in progres~
sione geometrica. Gli abbattitori si propon~
gono di beneficiare delle ben note agevola~
zioni ed esenzioni fiscali che la legge accor~
da alle nuove costruzioni, e, più ancora, vo~
gliono evitare i futuri vincoli della tanto at~
tesa e da essi tanto deprecata nuova legge
urbanistica, nonchè quelli che potranno es~
sere suggeriti dalla Commissione.

Così già ora interi blocchi di edifici sono
aggrediti dal piccone, anche quando non
sono ancora pronti i progetti delle nuove co~
struzioni. Il fenomeno è preoccupante per
la èonservazione dei nostri centri storici,
che sono forse le più importanti testimo~
nianze di civiltà del nostro Paese.

Nei nostri centri storici abbiamo troppe
volte da lamentare una scandalosa miopia
delle autorità, che spesso ritengono di aver
esaurito il loro compito quando hanno preso

qualche provvedimento per difendere un
singolo monumento, senza rendersi conto
che quel monumento ha un senso, vive di
vita propria, in quanto è immerso nell'am~
biente in cui è nato e che ha esso stesso
contribuito a configurare. È quindi tutto
l'ambiente, e non solo il singolo edificio mo~
numentale, che va preservato. E poichè non
si può agire dicendo puramente e sempli~
cemente di no alle nuove costruzioni, occor~
rerà riequilibrare la funzione del centro sto~
rico col resto çlell'abitato, favorendo nel cen~
tro storico l'insediamento di attivÌ'tà che con~
sentano ai cittadini di viverci e di lavorarci
non come in un museD, ma come in una cit~
tà viva e operosa, e tuttavia senza che si
perdano certe caratteristiche tradizionali.

Questo significa tra l'altro che non basta
salvare certi ambienti, ma occorre anche pre~
servarli dalla congestione del traffico, da pub~
blicità troppo vistose, e da tutta una serie
di inconvenienti deì genere.

Come si può, ad esempio, ammirare il cam~
panile di Giotto nelle condizioni attuali, con
le orecchie piene del frastuono dei veicoli,
che mettono in forse la stessa incolumità di
chi si ferma a guardare? E, sempre in tema
di traffico, perchè non si fa qualcosa per abo~
lire i cartelli pubblicitari lungo le strade,
che costituiscono, tra l'altro, una pericolosa
distrazione per chi guida ed impediscono di
gustare il paesaggio circostante?

La ragione è sempre la stessa: denaro, de~
naro, denaro!

Noi in Lombardia, terra promessa del mi~
racolo economico, abbiamo fatto in questo
campo esperienze altamente significative.
Noi 10mb ardi abbiamo a Milano la chiesa
di San Babila, nanerottolo schiacciato fra
una serie di giganti, che piacciono tanto al
gusto di certi costruttori contemporanei; ab~
biamo la cappella della cascina Pozzobonelli,
soffocata da una serie di alti edifici, in piaz~
za Luigi di Savoia. A Milano abbiamo a'Vuto
episodi che non sono da meno delle più cla~
morose vicende del gangsterismo. Per esem~
pio, quello della chiesa di San Carlo alle
Rottole, che fu demolita abusivamente in
soli due giorni, fra il 5 e il 7 ottobre 1963.
Era una chiesa che risaliva al '200. C'era
un vincolo della Soprintendenza; il Comu~
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ne aveva permesso la demolizione soltan~
to di parte delle vecchie costruzioni e ne~
gata l'autorizzazione a nuovi progetti perchè
non rispecchiavano le caratteristiche del mo~
numento. Non è valso a nulla: la chiesa è
sparita.

Dietro l'abbazia di Chiaravalle è sorto un
nuovo fabbricato, che non so bene a cosa sia
destinato. Una nuova casa~torre minaccia di
sovrastare la Villa Borromeo d'Adda costrui~
ta dal Piermarini. Del resto tutto il paesag~
gio della Brianza è deturpato da mille parti.
Così pure il Lodigiano e il Pavese. Il parco
del castello di San Colombano, forse l'unico
dei castelli medioevali che sia rimasto intat~
to dopo le distruzioni del Barbarossa, ncco
di memorie del Petrarca che vi abitò, è stato
lottizzato per costruirci una serie di villette,
e il muro è stato abbattuto per un gran trat~
to dal parroco del paese per farci un campo
sportivo.

E vengo alla mia iPavia. Non parlo qui per
carità del natio loco, ma piuttosto in nome
di quel sentimento amaro che faceva dire a
Dante, rivolto alla sua città: « Fiorenza mia,
ben puoi esser contenta ~ di questa digres~

sian che non ti tocca, ~ mercè del popol
tuo, che si argomenta! ». Nella mia Pavia il
paesaggio del Ticino, forse la più bella ca~
ratteristica della città, è ormai irrimediabil~
mente deturpato da un grattacielo in cemen~
to e vetro, il cosiddetto « palazzo di vetro »,
su cui i cittadini pavesi richiamarono da
tempo l'attenzione del Governo e in merito
al quale il Governo, ne va dato atto, rico~
nobbe fondate le proteste. Sulle illegalità
perpetrate dai costruttori dell'edificio il col~
lega Vergani presentò a suo tempo un'inter~
rogazione al Ministro dei lavori pubblici, il
quale gli rispose affermando che « la licenza
concessa a suo tempo dal Sindaco di Pavia
alla Società immobiliare" Costanza " ~ S.p.A.,
di costruzione di due fabbricati in riva si~
nistra del Ticino, presso il ponte della Liber~
tà, è in contrasto con il vigente piano regola~
tore di Pavia. . . è in contrasto con le norme
di cui agli articoli 26 e 69 del vigente regola~
mento edilizio comunale... Per la conces~
sione della licenza in questione non venne
chiesto il preventivo nulla~osta di questo Mi~
nistero .

"
Questo Ministero rivolse peren-

torio invito al comune di Pavia di disporre
la sospensione dei lavori. . . ».

Malgrado tutte queste belle affermazioni,
però, il « palazzo di vetro» è stato tranquil~
lamente completato, è tuttora al suo posto,
e il Ministro ha detto quello che ha detto
senza ottenere nulla di concreto. Gli specu~
latori hanno avuto partita vinta.

Pavia è la città dove abbiamo assistito
alle incredibili gesta della Società finanziaria
italiana, assurta in questi ultimi tempi agli
onori delle cronache di tutta Italia. La S.F.I.
aveva piazzato nei posti di direzione più im.
portanti della vita pavese i suoi agenti più
spericolati, ed è riuscita a realizzare una
serie di sconci edilizi che credo veramente
non siano paragonabili a quelli di nessuna
altra città. Potrei ricordare lo scempio del
viridarium di Teodorico, potrei ricordare la
casa che si sta costruendo ~ e che minaccia
di soffocare due bellissime torri longobarde
~ ad opera di una ditta collegata alla S.F.L,
la G.I.M.I. Ma perchè vado avanti su questa
strada? Basti dire che la posizione della Fi~
nanziaria a Pavia era tale che il presidente
di questa società era riuscito ad essere pre~
sidente anche di un'opera pia, di cui era
tutore morale lo stesso Vescovo di Pavia;
che lo stesso era riuscito addirittura a far
porre il proprio ritratto, quale benefattore
illustre, nel bassorilievo di un altare di San
Pietro in Ciel d'Oro. In questa veneranda
basilica ricordata da Dante, in cui sono le
spoglie di Severino Boezio ed è particolar~
mente venerato Sant'Agostino, ora i fedeli.
trovano, per loro edificazione, anche la fac~
cia del commendator Baldini, presidente del~
la Società finanziaria italiana! (Ilarità).

Voglio tuttavia ricordare al Ministro, non
per polemica, ma perchè ne invoco da questo
banco il responsabile intervento, l'ultimo e
più clamoroso caso che si sta verificando a
Pavia: quello delle costruzioni che stanno
sorgendo intorno al complesso monumenta~
le di Santa Maria in Bethlehem in Borgo Ti~
cina. Qui c'è un palazzo di sei piani, avan~
guardia di altri che dovranno seguire, che
praticamente schiaccia questa insigne basi~
lica romanica. Al Ministro sono giunte segna~
lazioni da varie parti: da noi, da « Italia no~
stra» da una quantità di cittadini. « Italia
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nostra}} ha segnalato e io ripeto qui, nel caso
che il Ministro non ne sia informato, che que~
sto edificio è costruito in violazione del re~
golamento edilizio speciale relativo al piano
di ricostruzione parziale della città, partico~
larmente dell'articolo 6, primo ed ultimo
comma, e dell'articolo 33. Questo regolamen~
to edilizio è in vigore dallo aprile 1955. Se
poi non si volesse più considerare valido il
suddetto regolamento, dovrebbe allora vale~
re quello nuovo, che il Governo stesso si com-
piacque di ricordare alle autorità competenti.
Il Ministro dei lavori pubblici, infatti, in data
17 luglio 1963, segnalò all'Associazione « Ita~
lia nostra» che era stata accettata la richie-
sta dell'estensione al Borgo Ticino delle nor-
me di tutela del centro storico. La lettera fu
pubblicata sulla stampa locale, addirittura in
fotocopia; tuttavia le autorità comunali la
ignorarono e non intervennero. I lavori per-
tanto continuarono. Allora il 13 settembre
1963 io, come consigliere comunale, invitai
con una mozione il Sindaco a fermare quei
lavori. La risposta fu che tutto era regolare,
perchè non c'era nessuna notizia ufficiale in
merito alle nuove norme di tutela. Quindi
i lavori continuarono. Ai primi del marzo
1964, Iperò, l'attuale Ministro della pubblica
istruzione inviò un telegramma al Sindaco
e agli interessati avvertendo che un provvedi~
mento di tutela era in corso, e invitando
quindi il Sindaco a fermare i lavori. Ebbene.
lo credereste? Il Sindaco rispose, imperterri-
to, che non riteneva di avere modi legali nè.argomenti validi per fermare la costruzione:
la quale, quindi, continuò a crescere.

Ultimamente, il 3 aprile, è intervenuto un
altro Ministro, quello dei lavori pubblici, con
un altro telegramma che sottolinea l'illegitti-
mità dell'edificio e conclude testualmente
con questo invito: « Voglia, signor Sindaco,
revocare licenza edilizia e ordinare sospen~
sione immediata lavori dando notizia a que~
sto istituto ». Ma nemmeno queste perento~
rie espressioni riescono a muovere il signor
Sindaco: manco a dirlo, i lavori continuano
tranquillamente.

Credo che questo esempio dimostri quan~
to formidabili siano le difficoltà che si incon~
trano quando si deve affrontare la specula-
zione edilizia. Ed è in nome di tutti i citta~

dini amanti del bello e rispettosi della legge,
non solo di Pavia, ma di tutta Italia, che
chiedo al Governo di affermare vigorosamen~
te in questo e in tutti gli altri casi come que-
sto, il principio dell'interesse della colletti~
vità, che deve essere superiore all'egoismo,
alla potenza dei singoli. Bisogna >far vale~
re il diritto prioritario dello Stato e dell'ente
locale, bisogna che le autorità responsabili
facciano rispettare il principio che privati in-
teressi non hanno il diritto di sottrarre alla
collettività nè una statua, nè un quadro, e
tanto meno un complesso monumentale. Bi-
sogna stroncare gli assurdi divieti che impe~
discono ai cittadini l'accesso a raccolte co-
me quelle Torlonia e Corsini qui a Roma.
Bisogna conservare al godimento di tutti il
paesaggio, la città, l'ambiente storico e cul-
turale, che sono di tutti, come l'aria, il sole
e la luce.

Accanto alle responsabilità dello Stato, ci
sono quelle di altre istanze che dovrebbero
essere investite dei necessari poteri, e anche
richiamate se non sanno ottemperare ai pro~
pri doveri. Sono soprattutto gli enti locali,
e anche le forze della cultura. Gli uni e le al-
tre devono avere larghe possibilità di inter~
vento, per quanto di rispettiva competenza,
in questo genere di questioni. È per questo
ohe noi, nell'ordine del giorno di cui questo
mio intervento è anche presentazione e illu-
strazione, parliamo della necessità di istitui-
re delle consulte, o consigli o commissioni ~

non ci interessa il nome ma la sostanza ~

che affianchino l'opera delle Soprintenden-
ze. Badate, non si tratta di aggiungere nuovi
impacci burocratici: si tratta, al contrario,
di dare nuovi stimoli ad agire. Oggi ci sono
associazioni come « Italia nostra}} e gruppi
di carattere locale, che in vari modi opera-
no per la conservazione e la valorizzazione
del patrimonio artistico. Bisogna che queste
forze abbiano veste e modo di farsi sentire.
Credo che la cosa migliore sarebbe di metter~
le direttamente a contatto con le Soprinten-
denze, le quali, sprovviste come sono di mez~
zi e di persone, dovrebbero essere ben liete
di avere degli aiutanti volontari di questo
tipo.

Così pure penso che si potrebbero istituire
dei funzionari onorari locali, magari serven~
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dosi di professori universitari, o anche di
semplici studenti delle facoltà interessate,
perchè affianchino, coadiuvino, stimolino la
azione delle Soprintendenze.

Ma soprattutto pare a noi che, anche in
questo campo, occorra combattere una bat~
taglia democratica: oltre che sburocratizza~
re questi arnesi da museo che troppe volte
sono purtroppo gli organi preposti alla tute~
la, bisogna sensibilizzare la pubblica opinia~
ne del nostro Paese ai problemi dell'arte e
del paesaggio. In questo campa molto ci si
deve attendere dalla scuola, dalla radio, dal
cinema, dalla stampa, da tutti quei mezzi che
l'attuale tecnica mette a disposizione di chi
voglia in qualche modo render più vigile la
attenzione popolare.

Lo Stato, le Regioni, i Comuni devono
muoversi nel senso di far sì che i problemi
dell'arte e del paesaggio siano sempre meno
dominio esclusivo e riserva di caccia di alcu~
ni gruppi di specialisti e di burocrati, e siano
sempre di più interesse e patrimonio comune
di tutti. Il fatto che oggi queste questioni
vengano trattate solo da competenti o pseu~
do o sedicenti tali, facilita certe interessate
compiacenze, aiuta certe manovre non 'Ìrop~
po pulite.

Noi vorremmo, per esempio, che coloro i
quali siedono nelle Commissioni edilizie (che
troppe volte sono quelli che hanno in gioco
gli interessi più cospicui e meno confessa~
bili) sapessero che i loro pareri dovranno es-
sere sempre pubblici e motivati, e tali da con~
sentire quindi all'opinione pubblica un giu~
dizio e un intervento adeguati.

Nulla, in questo campo, deve essere segre~
to. I cittadini devono sentire come cosa pro~
pria tutto ciò che riguarda il patrimonio
artistico. Direi anche che in questo modo
le autorità dovranno trovare più coraggio
nel prdcedere ad eventuali espropri. Questi
dovrebbero, in genere essere resi più celeri,
più efficaci e più frequenti. Nai nan chiedia~
ma, badate, vessazioni o persecuzioni contro
la praprietà: sappiamo, che talvolta chi si
trova a possedere un'area soggetta a vincolo
può incontrare seri imbarazzi e magari vere
e proprie passività. Per esempio c'è chi vie~
ne invitata a non lottizzare un'area verde, a
mantenere un costoso giardino, mentre colo~
ra che sano praprietari di edifici circostanti,

e chè non devano subire alcun vincalo, offro~
no ai loro futuri inquilini anche la praspetti~
va di cantemplarsi dai balcani il giardino al~
trui. Sappiamo che situazioni di questa gene~
re esistono e hanno diritta, fina ad un certo
limite, di travare comprensione. Ma di fronte
a certi casi di egoismo" di miopia, di riatto~
sità, il Comune dovrebbe essere incoraggiata
a intervenire e dovrebbe avere gli strumenti
idonei per procedere rapidamente all'espro~
pria per pubblica utilità.

Ma quello che più importa e che dovrebbe
importare al Governo e a tutti gli italiani è
ch~ si cominci fin d'ora l'azione intesa a sbu~
rocratizzare i nostri organi di tutela e a ren~
dere sempre più avvertita e interessata l'opi~
aione pubblica del Paese su questa terreno.
Questa è la via giusta, questa la direttiva
fandamentale che vorrei esprimere anche
con l'ordine del giorno che ho presentata, an~
che a nome di altri del mio Gruppo, e che
non sta ad illustrare ulteriormente per non
abusare della cortesia degli onarevoli colle~
ghi: cansegnare il patrimonio di bellezza del
nostro Paese alla cura e all'amore del nostro
popolo. (Vivi applausi dall'estrema sinistra,
dalla sinistra e dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parIare
il senatore Bergamasco, il quale, nel carsa del
sua intervento" svolgerà anche l'ordine del
giorno, da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giarno.

P I R A S TU, Segretario:

«Il Senato"

viSita la raocomandazione n. 365 deUa
Asslemhlea del Oonsiglio d'Europa, in (['da-
zione ad invito fìo:rmulél!to daI Comitato dei
ministri della Comunità, comunicato alla
Assemblea :in data 12 dioemblie 1960;

ritenuto che con ,esso :si~accomal1lda:

A) di convocare nel ,quadro del Consi..
gHo d'Eul1Opa una Conf,eI1enza ooPOpea per
la :salvaguardia e la valorizzazione dei luo-
ghi e dei complessi storici ed artistici, Con~
femnza che dovrà aViere per oggetto:

a) di porre il probLema dinnanzi al~
l'opinione eUI10pea a1 fine di 'I1Emderla 00-
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sciente della gravità della situazione e del~
il'urgenz'a delle misure necessarie;

b) di defìni1'e e promulgare un pro~
gramma di azione COlInune;

di dare mandato a ,tale ConfleI1enza di
esaminare in pal1ticolare l'opportuni,tà:

a) della creazione di run organismo
COIffiiUJnedi salvaguardtia dei monumenti di
interesse europeo;

b) della creazione di un Centro di
studi comparati e di documentazione nei ri~
guardi dei luoghi e dei complessi storici,
della 101m conservazione, della lODo pl1ote~
ziol1Je e deUa 1011'0'valorizzazione;

c) della redazione di un elenco dei
luoghi e dei oOffitpl,essi di impoI'tanza eu-
ropea;

d) di ahI1e modalità di cooperazio-
neeuI10pea in questo settoJ.ìe;

di OIIiganizzalre Ital,e oonfeI1enza a v.e..
nezia, nella sede della Fondazione Giorgio
Cini, 'e in c01labomzione coll'U.N.E.S.C.O.;

di fare preoedere la Conlberenza da
riunioni preparatoÒe di studi nel corso del-
le quali dov,l'anno esser,e esaminati da esper~
ti di primo .piano li diversi aspetti deil pro-
blema, in .conformità ,al programma pl1eco~
nizzato dalla Commissione culturale e scien~
tifìca;

B) di invitare il Consiglio della coope~
razione culturale a organizzare, nel quadro
dea suo pcrogramma più specialmente desti.
nato alla cooperazione culturale, una serie
di Iiiunioni di studio 'l1ela:tive 'aJlla difesa e
valorizzazio.l1le dei Luoghi e dei cOImplessi sto
r:ici ,ed ,artistici, 'al fine di Clìeal1e uno scam
bio di ctnformazioni e un confronto di espe-
denze a tliv:eUo di al,tifunziona:ri re.spon~
saibili;

C) di incaricare il Consiglio della coo~
perazione culturale di esaminare, alla luce
delle J:"accomandazioni formula:t,e dalla Con~
ferenza suddetta, la possibilità di crealìe un
organismo ieuropeo che abbia il .compito di
assicUliare la salvaguardia dei luoghi e dei
complessi s'tonici ed ar,tistici di idconosciu-
to intel1esse europeo, o di isti,tuire quaIs.iasi
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altI10 disposiJtivo permanente di oooperazio~
ne mulodlateraIe ~n questo settore;

inv;ita il Governo a far proprie ,liecon-
clusioni delLa mocomandazione stessa ed a
farsi part,e diligente per la loro attuazione ».

P RES I D E N T E. Il senatore Berga~
masco ha facoltà di parlare.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
siamo in presenza di un disegno di legge che
è già stato votato all'unanimità dalla Came~

l'a dei d~putati ,e che verosimilmente sarà
votato all'unanimità dal Senato. Non vi so~
no, dunque, dubbi circa la sua opportunità
e ci'rca la saggezza del pensiero che lo ha
ispirato.

L'unico r~mpianto è .che non sia più fra
noi il senatore Zanotti Bianco che anch'io,
come altri, voglio ricordare in questa occa~
sione, e che forse meglio di ogni altro avreb~
be saputo guidare i lavori dell'istituenda
Commissione. Il senatore Zanotti Bianco,
che tanta parte della sua nobile esistenza
ha dedicato a questi problemi, è stato fra
l'altro fondatore e presidente di ({ Italia no~
stra », l'associazione che da un decennio, ,fra
le maggiori difficoltà, si prodiga in forma
volontaristica per la tutela del paesaggio
italiano e dei nostri monumenti.

Se il consenso al disegno di legge è una~
nime, sia tuttavia consentita qualche parola
di commento.

Il problema della difesa del paesaggio, che
la Costituzione contempla, e quello della tu~
tela delle opere d'arte e dei ricordi storici si
sono plìesentati con improvvisa gravità ed
urgenza dopo la guerra ai Governi e alla
pubblica opinione non solo in I talia ma in
tutta Europa. Ciò è ovviamente dipeso dalle
devastazioni della guerra stessa, che aveva
largamente depauperato quel patrimonio, e
dalle vicende della successiva ricostruzione,
che si svolgeva con un ritmo a volte impe~
tuoso e disordinato, imposto beninteso da
primarie esigenze. Ma, a qualche anno di
distanza, il momento della riflessione è ve~
nuto, e co~ esso la consapevolezza di quan~
to stava accadendo e il proposito di far sì
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che il progresso demografico ed economico
non andasse a detrimento delle memorie di
quel grande passato che ha dato all'Italia
e all'Europa La loro fisionomia.

Vi sono stati voti e risoluziom degli or~
ganismi internazionali, dell'U.N.E.S.C.O. e
del Consiglio d'Europa, vi sono. stati prov~
vedimenti da paTte dei singoli Goverm per l
rispettivi Paesi, rvi è stato e vi è un vasto mo~
vimento di opinione~)ubb1ica che, specie da
ultimo, si manifesta un po' dapperluLto. e
con particolare vivacità in Halia. Perchè, se
il fenomeno lamentato è comune a tutti i
Paesi d'Europa, esso è particolarmente sen~
sibiJe in Italia, Nazione tanto più ricca di
ogni altra quanto a belJezze naturali, am~
bientali e artistiche.

Di tale ricchezza siamo andati grustamen~
te orgogliosi. Essa non può, però, giustifica-
re trascuranza e abbandono, ma deve, al
contrario, rlendere più acuto il nostro sen-
so di responsabilità e più assidue le no~
stre cure.

Io non cI:1edo che sia particolarmente in~
teressante a questo punto indugiare su quan.
to è finora accaduto. La relazione, la bTil~
Jante relazione del senatore Russo, esalta i
titoli di benemerenza acquisiti dalla risorta
democrazia, nel quadro della ricostruzione,
anche in questo settore, e cita esempi di
monumenti illustl~i riportati al primitivo
splendo~e. È certamente vero, ma si sono
anche avuti esempi in senso contrario, quaL
che volta gravi cseulpi, come la relazione
stessa ammette, e come è emerso anche nel.
le discussioni parlamentari. Vi sono molte
cose che si dovevano fare e non si sono fat~
te ed laltre che non si dovevano e che, invece,
sono state fatte o sono state permesse.

Ma ciò che oggi più interessa è di guarda-
re risolutamente all'avvenire ed approntare
gli strumenti appropriati 'per porre veramen~
te da quest'O momento la parola fine all'an-
dazzo di questi anni, garantendo la salvezza
di quanto ci rimane, che non è poco.

A mio avviso, le cause del male sono prin-
cipalmente due: in primo luogo l'usura del
tempo e l'inadeguatezza dei mezzi disponibi~
Ii per contrastarla; in secondo luogo il di~
sordinato ritmo di sviluppo edilizio, in rela~
zione a1J'imperfezione deHe leggi esistenti

ed al perpetuarsi di gravi violazioni delle
leggi stesse.

Il primo punto riguarda i monumenti e,
più genemlmente, gli edifici di interesse ar-
tistico e storico, siano essi opere insigni, sia-
no invece espressioni di quell'arte minore,
popolare, tanto caratteristica della nostra
terra.

La tutela di tali edifici è affidata, come è
noto, alle Soprintendenze ed io non intendo
muovere critiche alla loro opera, tante vol~
te ll11isconosciuÌJ2., mentre, a mio avviso, si
deve dive che le Soprintendenze hanno fat-
to in questi anni quanto meglio potevano,
nelle condizioni in cui erano e sono poste:
scarse di personale, scarsissime di mezzi fi~
nanziari, assoggettate a pressioni di ogni sor-
ta, per le quali a volte si coalizzano auto~
rità looali con potenti e spregiudicati interes~
si pdvati.

È chiaro, ed è gi2. stato posto in evidenza
nel corso di questo dibattito, che occorrerà
pensare ad accrescere il personale delle So~
printendenze, a selezionarlo, ad incoraggia~
re i giovnni ad abbracciare questa carriem,
assicurando al personale stesso un adeguato
trattamento. Occorrerà Dltresì pensare a do~
tare le Soprintendenze di più larghi mezzi, il
che rappresenta in questo momento una con.
siderevole difficoltà, sebbene non si tratti,
tutto sommato, di somme tali da rappresen~
tme problemi insuperabili per il nostro
bilancio.

Senza 'Volere nulla anticipare su quella che
dovrà essere l'opera della Commissione, aI~
la quale spetta, per la sua particolare com~
petenza e per le possibilità di informazione
(li cui disporrà, di formulare suggerimenti
concreti, credo che alcune idee, dirette a
consentire economie in alcuni settori per
accrescere gli stanziamenti di altri, merite~
rebbero di essere prese in esame. CosÌ, non
mi scandalizza la proposta di sospendere gli
scavi archeologici, dUJ"all1e qllé!Iche anno, es-
sendo ormai provato che iJ materiale archeo~
logico si conserva forse meglio sotto terra
che alla superficie, e di devolvere le somme
risparmiate al restauro di quei monumenti
che sono in imminente pericolo e che, nel gi~

l'O di qualche anno, "'1on sarebbero più re~
cuperabili. Vi è, infatti, anche qui un pro~
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dine creato dallo sviluppo di questi ultimi
anni, pur non perdendo di vista il pericolo
opposto, quello che deriva da pianificazioni
troppo astratte o sbagHate o arbitrarie.

Ma le leggi non bastano; occorre anche il
fermo proposito di ap.pHcarle. Non serve
emanare leggi severe, 'Per poi consentire de-
roghe alle stesse, troppo facili deroghe, che
molte volte dipendono da pressioni ed in~
fluenze illecite e qualobe volta aprono la por-
ta alla corruzione.

Peggio ancora: non vale emanare leggI se-
vere, quando si toHerano contro di esse i
fatti compiuti, spesso sanabili col pagamen~
to di una lieve multa, già scontato in parten~
za. Quante ,volte abbiamo assistito a costru-
zioni sorte a dispetto dei divieti delle Soprin-
tendenze, quante volte abbi1amo visto p'ar~
chi e giardini monumentali distrutti magari
nel corso di una sola notte, come si usa dai
ladri!

Ben diverse sarebbero le cose. 'se qualche
volta si giungesse ad ordinare la demoJizio--
ne dell'edificio costruito abusivamente, o ad
applioare sanzioni veramente ngorose nei
casi in cui, come avviene per i giardini, il
danno non è riparabile.

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Non creda che non l'ordiniamo, senato-
re Bergamasco; qualche volta dò avviene.
Ma non ci siamo solo noi, e tra il nostro
ordine e l'esecuzione si frappongono infiniti
altri organi.

BER G A M A S C O. Non dico che non
vi siano questi ordini, dico che, nonostante
ciò, avviene quanto ho denunciato.

Ritengo, per parte mia, che sarebbero di
graY}lunga prelferibili leggi che prevedessero
vincoli meno estesi, che lasciassero più am-
pio campo all'iniziativa dei siI1lgoH,ma che
non fossero suscettibili nè di deroghe in li~
nea di diritto, nè di violazioni in linea di
fatto.

Occorrerà ancora, e lo accenno soJa di
sfuggita, un'altra cosa, che forse non rien-
tra propriamente nei compiti della Commis-
sione, ma che il Padamento deve tenere pre~
sente: l'esigenza di una grande azione edu-
cativa, rivolta ai giovani, nelle scuole e fuo-
ri deJle scuole, perchè imparino ad apprezza-
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re e ad amare i valori che oggi noi difendIa-
mo e che sapanno un giorno loro affidati.

Intendo con queste considerazioni sotto-
lineare il consenso all'iniziativa governati-
va ed esprimere un augurio per i lavori del-
la Commissione che è chiamata a dare con.
sigli di così grande importanza.

È stata presentata dal senatoTe Levi e da
altri senatori una mozione 'diretta ad otte-
nere la riforma ed illpotenziamento del Con~
siglio superiore delle antichità e belle arti,
nonchè delle Soprintendenze.

Sono voti nei quali, come ho già acccen-
nato. tutti possiamo consentire; ma sembra
che, essendo proprio questi i problemi defe-
riti all'esame della Commissione, sia oppor-
tuno attendere il risultato dei lavori di que-
sta prima di assumere iniziative.

Piuttosto è motivo di pI'eoccupazione il pe-
riodo di. tempo che ancora ci separa dall'au~
spicata nuova legislazione e che difficilmen-
te potrà essere ,inferiore ai due anni. Ci si
può chiedere che cosa ancora acoadrà dUTan~
te questi due anni.

L'ideale saI'ebbe di bloccare la situazione
presente in attesa di poterla affront,are con
più chiara coscienza e con più adeguati stru-
menti.

Questo non essendo possibile, credo che
alcuni provv.edimenti potrebbero essere
adottati in via di urgenza; e fm essi vorrei
segnalare la necessità di un più stretto colle~
g&.rnento fra i v,ari Ministeri e gli enti: così,
per esempio, dovrebbe essere prevista una
costante consultazione del Ministero deJla
pubblica istruzione con quello della marina
mercantile per quanto riguarda la difesa del~
la bsda costiera; col Ministero dell'agricol~
tura e delle foreste, nell'interesse del Dema-
nio fores1:ale e m genere per la tutela del ver~
de, che dovrebbe diventare veramente com-
pito istituzionale di tale Ministero; con quel~
lo delle finan:re perchè, durante i prossimi
due anni, non si addivenga a sdemanializza~
zioni che potrebbero essere pregiudizievoli;
eon l'A.N.A.S., per i tracciati delle nuove
strade. Sarebbe parimenti augurabile che,
durante questi due anni e in attesa della
nuova legisl'azione, tutto il comportamento
del Ministero e deLle Soprintendenze fosse
ispirato a criteri più severi, alla ferma vo~
lontà di applicare le leggi esistenti e di non
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blema di priorità nella spesa, al quale ha già
giustamente accennato IiI senatore Maier.

Del pari, per quanto riguarda la tutela de~
gli edifici in mano privata, o almeno di una
parte fra essi, sembra che sia veranlente im~
possibile lassicurarne la conservlazione se, al~
!'imposiziane dei vincoli, sia paesistici che
monumentaIi, 110n si accompagnano eque
argevolazioni anche fiscali, specie in campo
successorio; infatti sarebbe ingiusto non te~

nel' conto alcuno di ,oneri imposti nell'linte~
r:esse pubblico e che incidono gravemente
su) diritto di proprietà e lo limitano in mo~

do considerevole. Rientrano ovviamente in
talc categoria anche gli enti ecclesiastici, de~
positari di tanta parte del nostro patrimonio
artistico ed oggi in condizioni di palese dif~
ficoltà.

Ricordo a questo praposito la legge per le
ville venete, di cui si può dire dopa qualche
anno che ha dato buoni risultati, nonchè la
proposta di legge per le ville vesuviane, già
pr;esentava nella decorsa legisl1atura, poi de~
caduta, e ripresentata in questa.

Penso che i criteri informatori di tali leg~
gi potrebbero essere applicati su scala mol~
to più larga, tenendo presente quanto l'In~
ghilterra è riuscita a fare attraverso il suo
National Trust.

Il National Trust rimane veramente un
modello; sorto come organismo privato, ma
appoggiato anche finanz~ariamen1e dallo Sta.
to, che fin dal 190710 ha disciplinato con una
legge, esso è oggi il maggior proprietario
d'Inghilterra, pro:prietario, però, di beni per
la maggior parte dichiarati inalienabili, in
quanto, dice la legge, « conserVlati a profitto
della Nazione ».

Esso ha saputo mirabilmente conciliare
!'interesse pubblico con quello privato ed as~
sicurare la conservazione sia di molti carat~
teristici paesaggi che di innumerevoli edifi~
ci monumentali, destinati altrimenti a sicu~
ra rovina.

Il secondo punto riguarda il ritmo di mrpi~
do sviluppo assunto dal nostro Paese dopo
la guerra, sia nel campo propriamente edili~
zio ~ edilizia civile e industriale ~ sia in

quello delle infrastrutture, strade, dighe,
aeroporti e via dicendo.

È chiaro che tutti ci rallegriamo di questo
sviluppo, dell'accrescimento economico che

lo crea e lo acoompagna e siamo lieti di fron~
te allo spettacolo del moltiplicarsi delle in~
dustrie, delle vie di comunicazione, dei traf~
fici, dell'incrementoediliz1o veramente sor~
pJ:1endente di questo dopo~guerJ1a. È anche
chiaro che si tratìta di un moto incoercibile.

Ma si d~ve evitare che vale moto vada a
discapito delle bellezze della natura, di un
paesaggio ancora in tanta parte intatto e che
meriterebbe di essere perpetuato con la
creazione di parchi nazIOnali, a disoapito dei
tesori dell'arte, delle nostre più care me~
morie.

Si deve evitare e si può evitare.
Oggi si cerca di creare artificiosamente un

contrasto fra conser"atori e innova tori, fra
fautori del progresso sociale e cultori del
passato, fra un presunto rinnovamento ed
un presunto immobilismo. Le cose non stan~
no affatto in questi termini.

Nessuno, che non sia un sognatore, potreb~
be pensare di arrestare la v,ita che è di per
sè continuo cambiamento; ma nessuno, che
non sia persona di basso sentire, potrebbe
negar'e l'insostituibile valore che rappresen~
ta per la genemzione presente e per le gene~
razioni future !'integrità del paesaggio italia~
no e delle opere d'arte disseminate sul no~
stro suolo; nessuno potl'ebbe illudersi, igno~
randole, di perpetuare la nostra civiltà. Oc~
corre assicurare la continuità del passato
con l'avvenire.

Secondo il pens:ero esposto dal professor
Beerli a Strasburgo non dobbiamo indulgere
alle intimidazioni di una civiltà prevalente~
mente meccanica, ma porci sullo stesso ter~
reno rivendicato dai nuovi barbari; dobbia~
ma pJ:10VaDeche i nemici della cultura sono,
essi, in ritardo con la storia, non la staria
forse dei prossimi dieci lanni, ma la storia di
un futuro piÙ lontano che già si intravede;
dobbiamo mostrare che, in realtà, il proble~
ma del paesaggio e delle opelle d'arte è un
problema interamente nuovo; perchè l'ope~
ra d'arte, anche la più antica, sempre si ri~
volge a uomini nuovi, si collega in un mon~
do nuovo che di essa abbisogna.

Spetterà alle leggi che la Commissione do~
vrà suggerire di conciliare le opposte esi~
genze, di mantenere l'Italia, gmnde Nazione
moderna, nel soleo glorioso dell'Italia sto-
rica. Spetterà alle leggi di riparare al disor~
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tO'llerare vialaziani, giungendO' ~ ave accor~
ra ~ a qualche clamoroso esempio, ohe con~
ferirebbe prestigio alle Soprintendenze e at~
testerebbe della serietà delle intenzioni. Sa~
l'ebbe infine desiderabile che nel frattempo
si ravvivasse la collaborazione tra le Belle
Arti e le varie associazioni culturali, che non
solo sono dispostissime a dare gli aiuti di
cui sono capaci, ma che sono anche in grado
di dare un validissimo contributo.

Vi è un ultimo aspetto del problema. CO'n
gli amici del mio Gruppo hO' presentato un
ordine del giorno che tende ad allargare il
problema dal campo italiano al campo eu~
ropeo e si richiama ad una r,accomandazione
espressa dall'Assemblea del Consiglio d'Eu~
rapa nel 1963: la I1accomandazione n. 365.

Con tale raccomandazione l',Assemblea, do~
po aver ricordato fra l'altro, nelle premesse,

l'inVlito rivolto alle Nazioni europee di adot~
tare, cia'Sicuna per proprio conto, le misure
atte a salvaguardare il proprio apporto al
patrimonio culturale comune d'Europa, con~
elude raccomandando al Comitato dei mini~
stri la convocazione di una Co~ferenza euro~
pea, J'organizzazione di un sistema di coope~
razione linternazionale permanente, la crea~
zione di un Consiglio europeo di salvaguar-
dia. Ometto per bvevità la lettura della moti~
vazione, che è tuttavia a disposizione degli
onorevoli coJleghi, mentre le conclusioni alle
quali la raccomandazione peI'VIiene sono ri~
portate letteralmente nell'ordine del gior~

110'da me presentato.
Ora noi vorremmO' che il Govel'no italiano,

che ha in questa materia un diritto, vorrei
dire, di primogenitura, si faccia parte di~
ligente perchè ,i voti dell'Assemblea euro~
pea divengano realtà.

Ancora una volta (e mi riferisco a quan~
to dicevo all'inizio di questo intervento) il
problema italiano non è che una parte, ma
la parte più importante di un problema eu~
rnpeo.

Siamo, tutti insieme ,in Europa, i deposi~
tari di un'eredità incomparabile che dobbia~
ma difendere e trasmettere intatta, affinchè
le generazioni che seguonO' la nostra possa~
no, esse pure, f~rne ogget!o di appassionato
studio e trarre tutti gli insegnamenti che da
essa derivano. Ma non si tratta soltanto di
un problema culturale; si tratta, certo, di

questo, ma anche di qualcosa di più, di qual~
cosa che supera il valore culturale, e la stes~
sa emozione estetica, per non parlare del~
raspettoeconomico, pure tanto consjdere~
vale in relazione al crescente diffondersi del
turismo. Se proviamo di fronte ai nostri ca~
polavori e ai nostri ricordi prafonda e sin~
cera cornmozione, se ne subiamo il fascino,
se sappiamo intendere il linguaggio delle vcc~
chie pietre, si è perché esse parlano alla no~
sira memoria, ai nostri affetti, al nostro cuo~
De prima ancora che alla nostra mente; si
è perchè fanno parte del nostro patrimonio
spirituale e sono per noi motivo di amore
e di fierezza.

Ebbene, è questa eredità spirituale ed af~
f,ettirva, che i Paesi nati dalla civiltà occiden~
tale hanno saputo elaborare, ciascuno se~
condo il proprio genio, muovendo dallo stes~
sa ceppo comune, così come hanno elaborato
un linguaggio ed una letteratura, che dobbia~
ma salvare proprio nella nostra terra, che
fu maest'ra della civiltà europea. I vincoli
che legano l'Italia alle altre Nazioni d'Euro~
pa vengono così un'altra volta in luce; i vin~
coli che già si vanno rinsaldando sul piano
economico, che ci auguri,amo di veder strin~
gere sul piano politico, che sarebbe infini~
tamente bello allacciare o, meglio, riallac~
dare sul piano dello spirito, affinchè abbi:a~
no perennemente a testimoniare di una ci~
viJtà che è ancora quanto di più grande e di
più alto il mondo ha conosciuto. (Applausi
dal centro~destra).

P R E <5 I D E N T E. È iscritto a pada~
re il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.

T O M ASS J N I. Il problema della tu~
tela e deUa conservazione del patrimonio
archeologico, artistico e paesistico forma
oggetto di particolare consideraziane qui in
Halla e in ahri Paesi di Europa e tuori d'Eu~
rapa. È recente la riunione delle associazio~
ni nazionali per la salvaguardia del patri~
monlo storico, artistico e naturale e la costi~
tuzione di una federazione ,internazionale

"
Europa nostra », su iniziativa delI'associa~

zione
"

Italia nostra ». Il fine è quello di fa~
vorire lo studio dei problemi tecnici, giuri~
dici ed economici per la tutela del comune
patlrimonio di storia, di arte e di natura e
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per la formazione di nuovi strumenti legi~
slativi. Risponde tutto ciò all'esigenza di con~
servare le manifestaziom dello spirito e la
dO'cumentaziane del passato nei multiformi
aspetti dello sviluppo della civiltà e della
storia.

I monumenti e le opere d'arte rappresen~
tana testimonianza delle idee e dei costumi
di un popolo e perciò oostituiscono un pa~
trimonio inestimabile per l'devazione spiri~
tuale e culturale dell'uomO'. Ma non soltan~
to i manumenti e le opeve d'arte assicuranO'
Il gadimenta del bella e l'educazione civica
e culturale, ma anche le bellezze della na~
tura, il paesaggio concepito non nella sua fa~
se elementare di vedute panoramiche, ma
nel senso più alto di sintesi di vedute neE'in~
sieme degli elementI compositivi e delle ca~
ratteristiche variazioni, ch'e mostrano gli
aspetti tipici paesistici dell'Italia.

Occorre però respingere una nozione del
paesaggio visto come v3Jlore puramente este~
tico, che trascuri un altro aspetto di esso di
notevole importanza, cioè l'aspetto sociale.

L'a natura nan deve essere conservata per il
godimentO' estetica di pO'chi che ne fruiscono
carne di un lusso ad essi riservata, ma deve
essere un patrimonio pubblico camune a tut~
ti i aittadini. E stato osservato perspicua~
mente dall'Aimone, sociologo, che >la di'stin~
zione fra monumenioo e ,luogo di natura,
mentre può corrispondere a definizioni fìlo~
sofiche sottili, si conclude nel mondo per~
cettivo e sensoriale dell' esperienza in una
inscindibile unità. Bisogna guardare perciò
in modo globale e, direi, pluridimensionale
alla produzione estetica, storica e sociale dell
patrimonio archeologico e paesistico, in mo-
do da avvicinare sempre più la coscienza
popolaDe aLla conservazione paesistica.

Si inserisce qui un nuovo tema, cioè H rap~
por,to fra il tempo libero e la necessità di tu~
telare e conservare i valori naturali esisten~
ti e di CI1earne altri nuovi, se occorre. Tema
questo che ha sollecitato da qualche tempo
a questa parte l'attenzione di urbanisti, so~
ciologi e psicologi. In un cOl1Vegno tenuto a
Parigi nel 1951, arganizzato da Friedmann,
sul tema <\Città e campagna ", fu rilevato
che il turismo attuale non va visto come una
forma di evasione, il che avveniva per certe
classi nel passato, ma come una manifesta~

zione di 'reali esigenze. Il tema è stato ripre~
so e dibattuto in un sImposiO' indetto da
« Italia nostra}} nel novembre scorsa.

In realtà il tempo libero non è piÙ oggi
la gita in campagna o la vacanza in v'illeg~
giatura, propria dei ceti b0l1ghe5i ricchi e di
impiegati della città, ma risponde ad esigen~
ze culturali e rigenerative fisiche e pskhiche
per 1'elevazione del livello culturale e per lo
sviluppo completo dell'uomo. IH tempo libe~
ro deve servire a liberal1e l'uomo, a riconse~
gnado a se stesso, curando ogni frammen~
to della sua vita. Ed è in questo quadro e
in questa prospettiva che va visto il turismo,
il quale favorisce la circolarità e il contatto,
facendo uscire l'uomo dal suo isolamento
psichico, dal suo sentirsi sdlo, tagliato fuo~

T'i, non curato e non stimato.
E noto che i più recenti studi di psicolo~

gia individuale e colleUiva, che hanno ap-
profondito gli aspetti della società COl1tem~
poranea, hanno posto in evidenza l'impor~
tanza dell'esigenza dell'apertura verso Io
esterno degli individui per superare gli squi~
libri, glI stati di angosda e i ripiegamenti
su se stessi, i disadattamenti e le nevrosi.
Gli è ,che non bisogna vedere l'uomo soltan~
to come un animale da lavoro e da !produzio~
ne, in una ristretta visione mercantile, ma
nel più vasto orizzonte di un umanesimo in-
tegrale. II problema del paesaggio maritti-
mo e montano diventa dunque un problema
di natura sociale, di terapia psichica e di
elevazione della spiritO'. Perciò l'interesse aL
la tutela e alla conservazione dei centri sto~
rid, dei monumenti e dei paesaggi scaturi-
sce da un molteplice ordine di ragioni in re~
lazione al nuovo orientamento culturale e
alla maggiore sensibilità e apertura per tali
problemi. Ma di fronte al rinascente amore
per i valori delil'arte e del paesaggio si erge

l'idra dalle molte teste della speculazione
ediIizia, dell'egoismo rapace e talvolta as~
surdo, della corsa all'accaparramento di zo~
ne pregevoli per le bellezze naturali o do~
tate di monumenti antichi e quindi ricche di
attratTIive, che vengono sfruttate per soddi~
sfadmento della propria cupidigia e sottrat~
te alla collettività. E, quel che è più grave,
tutto ciò avviene talvolta all'ombra delle
pubbliche amministrazioni. Basterebbe ri-
cordare il grido di allarme ,lanciato conti~
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nuamente ,in congressI e convegni da studio~
Si, da uom~ni di scienza, contro la devasta~
zione di zone monumentali e paesistiche e
del verde nelle città, mentre in altri Paesi si
spendono notevoli somme per creare, con i
mezzi tecnici moderni, una nuova natura.
Oito ad esempio, nella rassegna della stam~
pa: 1) l'appello dei docenti di storia dell'ar~
te ed il voto dell'U.N.rE.S,C.O. che definisce
gravissima la situazione del patrimonio arti~
stico e deplora l'arretratezza delle leggi e
l'insuf,ficienza dei fondi, non senza rilevare
che le leggi non sono state applicate ed i
fondi sono stati male spesi; 2) la raccoman-
dazione proveniente da 'scienziati convenuti
arI Congresso di Nakobi al Governo italiano
per il Parco del Gran Paradiso ed il Parco
degli Abruzzi; 3) la mozione votata dal pri~
ma Congresso nazionale dei soci studenti di
« Italia nostra », 'Svoltosi a Roma, dove si jn~
dica nel disordinato sviluppo i!ndustriale ed
edilizio una delle principali cause dell' albr~
mante e progressivo impoverimento del pa.
trimonio artistico e naturale della Nazione;
e molte, molte altre voci.

Con rammarico però bisogna dire che lill
risveglio e lasensibilizzazione a questi pro-
blemi non provengono daUe autorità, le qua-
li assistono al £enomeno di devastazione co-
me in uno stato di fatalistica accettazione.
Tutto Siideve all'impulso umanistico e scien-
tifico di associa2Jioni di cultura, consapevo-
li della problematica dell'uolHlO contempo~
raneo, caratterizzato, come è stato detto nel
notevole libro « L'uomo è antiquato », da un
dislivello prometeico nel ritmo della trasfor.
mazione tecnica e 'Sociale. Se non si inter~
viene seriamente e rapidamente, si corre il
'rischio che tra qualche decennio il « belPae-
se» av;rà perso ogni tradizionale attrattiva.
Il grandioso fenomeno del turismo di massa
va visto e >Studiato con criteri scientifioi, in
collaborazione con ,sooiologici, urbanisti, na~
turalistied economisti. Posso dire che l'As~
soci azione « Italia nostra », che ebbe a suo
Presidente il compianto senatore Zanotti
Bia:nco, ha allo studio la provincia di Lati~
na, Taranto e Gallura, d'intesa con il seni-
zio turistico della Cassa per il Mezzogiorno,
dove massicci programmi di ,sviluppo indu-
striale e residenziale sono in corso, per la

ricerca di una soluzione-pilota del pro-
blema.

Mi consentirete a questo punto di parlal1e
brevemente della p'rovincia di Latina, che va
acquistando di gioDno in giorno notevole
importanza per !'incremento industI1Ìale e
turis1Jico e per le trasfolìmazioni cui è sag.
getta. La provincia di LatJÌna è caratterizza-
ta da una par,ticolare fisionomia, compresa
com'è tra il litorale che va da Civitavecehia
a T,erracina, Gaeta e Scauri e la catena di
monti Lepini, da Cori a Minturno. Fino a
Sabaudia, il litorale è pianeggiante, contrad-
distinto dal promontorio di Monte Circeo.
L'incontrollata espansione edilizia in questa
zona ha compromesso in modo sostanziale
il Pamo nazionale del Circeo, uno dei soH
quattro parchi esistenti in Italia. Ma tutta
la zona costiera, a causa di Ulna serie di ini~
ziative private, disorganiohe, ognuna per suo
conto, rischia di essere completamente dan-
neggiata.

I laghi ~ e la pianura pontina è ricca dri
laghi che sono divisi dal mare da una stri-
scia di terra ~ sono sottratti all'uso e al go~
dimento di tutti e costituiscono proprietà
privata: vedete il ,lago di Fogliano, il lago
di Paola e il lago di Sabaudia.

Le bellezze naturali delle coste sono de~
turpate, e di più lo saranno se le autorità
continueranno ad assistere come dall'Olim~
pOi. Si pensi, ad esempio, al fatto che la
Cassa per il Mezzogiorno, da un lato indica
tutta la costa come 'interessata al fine della
costituzione di poli di 'sviluppo turistico, e
dall'alltro approva l'inclusione di buana par~
te della costa stessa nell'area di sviluppo in-
dustriale.

I vinooli del Paroo nazionale del Circeo
non sono rispettati dai proprietari di terre,
ni che oostruiscono lungo ,la costa del ma~
re e del Jago, nella zona di Sabaudia, e tra
non moilto lungo la costa di tutti gli altri
laghi.

A questo proposito debbo dire che, nel.
l'elaborando piano regolatore di Latina, è
previsto, per ,esempio, che i laghi restino a
vantaggio della collettività, mentre il pro-
prietario del lago ha presentato un piano di
lottizzazione al Comune ~ che Snora non è
stato, per quel che mi risulta, approvato ~
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secondo il quale il lago diventa di esclusiva
disponibilità privata, e viene accaparrato
per le ville dei patrizi romani e di altri pa~
trizi della nostra Italia.

Un discorso diverso va fatto invece per i
paesi arroocati lungo la catena dei Lepini,
che almeno fino adesso conservano vergini
le bellezze e i valori naturali, paesistiei e
panoramici. Per essi però nu1la si è faNo
per la valorizzazione e per !'incremento tu~
ristico. Guardate. infatti, cosa è accaduto nel~
la provincia di Latina: quel che si è fatto,
si è fatto solo per il mare. I monti e i paesi
della montagna sono rimasti ,completamen~
te ignorati; eppure essi vantano ricchezze
mOnUllJ.E'ntali ,ed archeologiche di notissimo
rilievo. Ad esempio, Cori, dove sorge il tem.
pio di Ercole e il tempio dei Dioscuri di re~
cente scoperta. Occorre :però che quest'ulti~
ma tempio sia liberato dalle ,vicine costru~
zioni e reso visibile. Ma nulla si è fatto
ancora.

Norma: è una città dove, oltre le impo-
nenti mura cidO'piche e pelasgiohe, attorno
alle quali combatterono le soldatasche di SiL
la, tra i ruderi del tempio di Giunone e Dia.
na, pascolano le pecore. Ebbene, non molto
tempo fa furono stanZJiati ventimi,Jioni per
gli scavi, mai eseguiti. Ho domandato all'En.
te provinciale del turismo di Latina come
mai i venti milioni stanziati non sono stati
impiegati per gli scavi. Mi è stato risposto
che sono stati stornati perchè k mura del~
l'antica Norma, ciaè l'antica Norba, appar~
tengono a privati.

Allora, a questo punto, io chiedo: è vero
che i venti milioni non sono stati più eroga-
ti perchè Norba appartiene a privati? E se
sì, che cosa intende fare il ,Ministero? La~
sciare che una città morta, la quale potreb~
be essere aperta ai visitatori, ai ricercatori,
agli archeologi, sia ancora patrimonio di
privati, invece che essere resa pubblica, de-
rnanializzata e assegnata alla collettività? E
badate che si gode da quell'altezza, oltre al~
lo spettacolo delle antiche mura, a~che la
v,eduta di un panorama incantevolle che va
dal Circeo fino ai colli albani. Non intendo
fare propaganda turi,stica per la mia zona,
ma do un'inàicazIone di fatto che ciascuno
di voi puÒ controllare.

E segue Ninfa, che fu chiamata da Gre~
gOI1Ovius la Pompei medioevale, che però
può essere visitata so,lo su permesso dei pro~
pnetari. Si potrebbe ad esempIo disporre
(e credo che i proprietari siano favorevoli a
questa richiesta) che almeno la domenica
Ninfa sia aperta a tutti.

Segue Sermoneta, con il Castello dei Cae~
tani, che puÒ essere visitato. A Sezze, per
esempio, recenti scavi hanno messo in luce
il Tempio di Satumo e di Brcole, ma poi
tutto si è arrestato; per non parlare poi dell-
le Abbazie.

ln sostanza, le ricerche archeologiche nel~
la provincia di Latina o non vi sono state o
sono state ,insufficienti. Eppure gli scavi ÙIC-
casionali, cioè quelli dovuti al piccone di un
muratore o alla ruspa escavatrice, hanno di~
mostrato che vi sono tesori archeologiei pre~
gevoli, come si è v,isto per esempio a Sper-
longa nelle Grotte di Tiberio; non parliamo

pO'i del Tempio di Giove di Terracina, del
Teatro di Minturno, eccetera. Mi dicevano,
ad esempio, quelli del pO'sto, che non viene
sufficientemente finanziato ,il Teatro di Min.
turno, dove annualmente si tengono delle re~
cite; così pure il Museo di Tiberio era chiu-
so perchè mancavano i soldi 'Per pagare un
custode che stesse nel Museo! Così si è chiu~
so il Museo dopo aver speso malti denari
per crearlo.

A questo punto richiamo fervidamente la
attenzione dei Ministri competenti sulla si-
tuazione in cui si trova la provincia, che ha
un notevole patrimonio art,istico' e paesaggi~
stico' ma è ignorata e negletta (non dagli in
dustriali, s'intende!), o per lo meno ha vi~
.~to l':intervento governativo soltanto in cer-
te zone, ma non in tutte. Credo che il pro-
blema della provincia di Latina si inquadr,i
fenomenicamente in quello più vasto e ge-
r>erale che è a noi tutti noto.

Orbene, la costituzione della Commissione
di indagine e di studio non può non essere
approvata. Ritengo perÒ che fra i compiti
della Cammissione uno debba essere tenuto
presente, queLlo di procedere a una defini~
ziùne di principi etici e sÙlciali permanenti,
cui deVie ispirarsi la legislazione tesa alla
conservaZiione del paesaggio, che va protet~
to dalla speculazione edilizia e sottratto a1-
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l'aggressiane degli egoismi privati, e nel
con tempo di indagave ed esaminare, nel
quadro di un'ampia programmazione urba~
nistica, dove e come è possibile crea're nua~
vi paesaggi, tenendo soprattutto presente iJ
con£litto immane:1te fra la funzione sociale
da attribuirsi ai valori estetici, storici e pae~
si'Stiai e l'interesse privato.

la penso che, in attesa dei lavori della
Commissione, gli arganismi prepasti attual~
mente a questo settore debbano applicare
severamente le leggi vigenti, anche se insuf~
ficienti; debbanO' intervenire attivamente
per il rispetta dei vincali che freninO' l'ag~
gressiane turistica e speculativa del rpaesag~
gia. L'assenteisiilla patrebbe partarci a 'que~
sta: che quandO' la Commissiane avrà cam~
piuta i suai lavori, nulla a paco resterà da
conservare o da proteggere.

Non posso non nascondere però il timol1e
ed il dubbio che la soluzione del problema
tal1derà a venire e che il tutto sarà rimesso
al domani. In questo caso la costituziane
della Commissione patrebbe servire come
giustificazione per il ritardo di una attuazio~
ne concreta dei salutar,i provvedimenti di
salvaguardia, il che sarebbe oertamente gra~
ve per!chè ~ vogIio ricordar,e col Morris ~

è un dOVleve per tutti fare del nostro meglÌ'o
per salvaguardare le bellezze naturali della

t'erra che è proprietà comune, ed è un cri~
mine ed è una ingiustizia verso il nostro
prossimo il non far nulla. (Applausi).

P RES J D E N T E. Non essendovi al~
tr,i iscritti a parlare, diohiaro chiusa la di~
scussione generale. Rinvio il seguito del di~
battito alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

,Al MiniÌ'stl1o della pubblica istruzione, per
conoscere quali misure intenda adottare
per rendere adeguata e moderna l'atlt'l1ezza
tura Isool'alstÌcacLel IcomUù11edi PozzuO'li, so
pralHutto dopo che :la stesso Ministlro d:ella
pubbHca i'S'kuzione ne ha p:re-so in esame
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la. siÌltuazioneassieme ,ad alltri tre camUiDi
(Este, Vo.]lter1ra e Noto) di altre 'regioni se
oO'ndaiÌlI p:mgdto di p110gralmmaziane sea
l,a:stic,a C/4. Bru]i]e nelaziani conclusive del
l"indagil1e -effettualta a pozzuoli e dagli >atti
del oo.llIvegno. indetto dalla A:mmiillistrazio~
n,e comunale (21 dioembDe 1963) che sono
stati resi pubblici dall'Informatore scolasti~
co del 1°goo'naio 1964, dsultano dat,i im~
pressio.nanti quali, per esempio, i seguernti:

le s:cuol'e matelrne sono fJ:1equentate da
879 hambini da'i 3 ai 6 anni 'mentre altri
2.667 (il 63,3 per lOento) nan ne iUsufrui"
soono;

il m:pporto medio insegnante alunni è
di 1 a 27,6 (ma vi sono dassi Don 5060
alunni);

le Iscuo.le secondarie di Iprimo grado. so~

nO' site in case di aJbitaziol11ie prese in ,fitw
dal Comune; sarebbe da costruire il 100 per
cento deUe aule; circa 500 giovani di Paz
zuoli devono andare a studiare a Napoli, ec~
oetera;

il numero degU anaHabeti dsuhcpebbe
così alto da dover pensare che l'indag1ine
nan sia esatta.

L'interpellante, rkonoscendo J'utili1à del
!'iniziativa ritiene che, dati i risultati, slia
adesso indispensahiIe un intervento sltmar-
dinalrio del MinisteI10che ,subito ~ COin mi.

sure di emergenza ~ migliori lo :stato ;attua.
le delle oosle e con provvedimenti susse-
guenti modilfiehi :ua:dicaImente [a sirtuazio.
ne (141).

VALENZI

Ai Ministri della marina mercantile e dei
lavori pubblici, per conascere quali impe~
gni intenda assumere il Governo, nel qua~
dro del piano dei porti italiani, relativamente
al piano di intervento predisposto dal Prav~
veditorato al porto di Venezia, su richiesta
del Ministero della marina mercantile, per
adeguare il PO'rto di Venezia alle immediate
esigenze e per cercare di riguadagnare il tem~
po. perduto.

Il parta di Venezia è fermo al piano del
1925, rimasto tuttavia parzialmente inattua~
to; come non completamente riparati sano

ancO'ra i danni di guerra.
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I fondali dei canali sono ancora quelli
scavati negli anni 1923~1925, i quali, avendo
una profondità di otto~nove metri, impedi~
scono il traffico delle navi moderne che ri~
chiedono fondali di 12~14 metri, recando gra~
Ve pregiudizio all'economia portuale ed allo
sviluppo industriale.

L'interpellante chiede inoltre di conoscere
quali siano gli intendimenti del Governo per
assicurare al porto veneziano le sue concre~
te possibilità di espansione nell'hil1,terland
europeo (142).

GIANQTJINTO

i'h"m.mzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le Interrogazioni pervenute alla Presidenza.

P l R A S TU, Segretario:

Ai Ministri dei ,lavori pubblici e delila ma
rrna mercantile, per 'Conoscere quali pr'Ovve..
dimentiintendono adottar,e per meUere il
porto di pozzuoli all'altezza delle necessità
del suo attuaI,e traffico in sv,iluppo. Da anm

~~ nonostante le continue soUecitazioni del~
le categorie ,inter,ess'at,e ~ si attendono quel~

Je ,radicali opere che ~ come hanno potuto
oonstata:I1e i parlamentari delle Commissio.
ni lavori pubblici dei due rami del Parla
mentoreoatis,i in 'Visita ufficiale ai porti del.
la Campania ~ SOThOoramai ilindispensabili
sia perrencl\ere validi i moJi ,antichiss.imi
e che vrunno avanti a furia di continui e inu~
tili rat'toPiPi, sia per 'j1endel1e i rondali tali da
permettere l'attracco alle navi di più grosso
tonnellaggio, sia per ,rendere possihi,l,e la
cirooLazione dei mezzi delle merd lungo i
mOlli utilizzruti in tutta J,a 10DO lunghezza
contempora,neamente.

Risultando aH'interroga'nte che ,esistono
da lungo t,empo dei progetti di 'Valenti tee
nici studiati allo scopo di favorir.e questa
im,por,tante centro di vita mar:itt!ima della
zona fleg,rea, si chiede di conosoere i motivi
per cui non se ne è fino ad oggi neppure ini~

zi'a ta Ila realizzazione.
Si chiede di sapene, 'imoltre, qua1i sono le

misure di -carattere urgente che si intendono
prendere perdaI1e :al porto di Pozzuo1i i

s,ervizi, le at'trezzatu:se e gli spazi neoessari
all'inevitarbHe gmnd,e incremento dei mes.j
estivi, dovuto a'M'intensificarsi dei traffici tu.
dsÌiÌci Con le isole di Procida ,e di Ischia
(358).

V ALENZT

Ai Ministri dei lavorii pubbhci e della ma
rina mercantile, per conoscere quando essd
credono che sarà ,finalmente possibile dare
inizio ai la:vori di c'Ostruzione del mo[o su-
perflutto nella rada di Acquamorta a Monte
di Procida (provinoia di Napol:i), che nella
estate 1961, colpita da una mareggiata, ave.
va 'Subìto gra,v,j danni aUe sue I1eoenti e mal

realizzate opere portuali.
L'inteuogante ricorda che ad una sua in.

terrogazio.ne con richiesta di risposta serit,
ta il Ministro dei lavori pubblici dell'epoca
rispose precisando che il rMa:rdo eIìa dovuto
alUe neoess,a'TÌe deliberaziorni dei Comuni in
ter1essati e del Consiglio provinciale di Na-
po1i, ma che ormai tutto era in ordine e si
sarebbe proceduto senz'altlìo al complda-
mento oltre che alle neoessar,ie riparazioni.
Il ,fatto è che al momento attuale ,è più che
ma,i urgente l'interv,ento del Governo peI'chè

sia costruito il molo superiflutto e si provve"
da a salvare dalla rovina il molo sottoflutto
che a causa dei difetti di co.struzione nella
parte esposta al mare presenta già, ad appe~
na due anni dalla ultimazione, evidenti se
gnl di danneggiamento dovuti all'eroslionc
marina (359).

VALENZI

,Ai Milllstri deU':intemo e deI turismo e
dello spettacolo, per Isapere se non 'ritenga
offensivo per lo st,esso ,loro Governo e umi-
liante per l'enorme maggioranza degli uten~
ti televisivi il progress1ivo ,precipitare delle
trasmi ssioni della R.A.I. -TV nella più sfre
1[18Jtaesalta:zjione propagandistica del oomu.
nismo mondiale nelle !Sue più .minacciose e
repugnanti ,vicende storiche e attuali fino
a infliggere agli s.pettatori -reascoiltatori ha
Haw la esaltazione particolare di Gizenga
indicato dalle inchi,est:e internazionali come
n~sponsa:bile del massac'ro degli aviatori ita.
liani a Kindu. E se non credano di rimuo~
vere il signor Ettor,e Bernabe'i daHe funzioni
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di direttol'e generale della R.A.I.~ TV che egli
esercita con cialtronesco arbitrio e irre~
spOinsabì1ità antinazianal~ (360).

GRAY

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'industria e del commercio e
del lavoro e della previdenza sociale, per sa~
pere se ~ data la grave situa~ione che s,~ è

manifestata nelle ultime settimane nell m~
dustria metalmeccanica modenese, dove 15
aziende hanno proceduto al licenziamento
di oltre 300 dipendenti e chiesto !'inizio del~
la relativa procedura contrattuale per licen~
ziarne altri 50, 6 aziende hanno sospeso più
di 100 lavoratori e 5 aziende hanno ridotto
l'orario settimanale di lavoro a 400 dipen~
denti ~ non ritengano che tale stato di cose
sia principalmente determinato dalla chiu~
sura del credi to alle piccole e medie im~
prese, dal blocco dei lavori pubblici, dal
tentativo degli imprenditori di fronteggiare
anche l'attuale situazione di congiuntura
con le ormai tradizionali misure del capi~
talismo italiano, cioè con l'intensificazione
dei ritmi di lavoro, il taglio dei tempi, la
non corretta applicazione del contratto col~
lettivo di lavoro e, per ciò stesso, bloccando
ogni rivendicazione dei lavoratori.

Se non ritengano inoltre di dover tempe~
stivamente intervenire, anche al fine di evi~
tare l'ulteriore aggravarsi della situazione,
per disporre un approfondito esame della
reale situazione aziendale e dei prograJIlmi
produttivi e per istituire un controllo demo~
cratico sulla gestione di quelle aziende che
hanno attuato o chiedono di effettuare licen~
ziamenti, sospensioni o riduzioni dell'orario
di lavoro; per l'apertura dei necessari cre~
diti a favore delle piccole e medie aziende
al fine di favorire 10 sviluppo dei loro pro~
grammi produttivi; per disporre !'immedia~
ta apertura, da parte di tutti gli Enti pub~
blid, dei lavori già programmati e finanziati;
per assicurare infine, ai lavoratori li<;:enziati,
sospesi o che lavorano ad orario ridotto, la
intera retribuzione disponendo, se necessa~
rie modifiche alle norme che regolano il
tra~tamento ai lavoratori involontariamente
disoccupati ed in cassa integrazione guada~
gni (361).

TREBBI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri della sanità e dell'interno per
saper,e se siamo a conoscenza che l'Os:pedale
degli infeIimi di Biella, vialando più vo:lte l,a
Jeggie (articali 28, 29, 97 del regio decreto
30 settembre 193.8, n. 1631 e artiÌcolo 31 del
decreto 10 gennaio 1957, n. 3), ha iPrrima ban
dito un concarso per « fanmaoista con man~
sioni diJ:1etti've ", aHr1buendo per regolamen.
to al vincitore del concorso le mansiani di.
rettive di cui all'articolo 28 del negio decr,eto
preoi,tato; e se s'i,a a conoscenza che con de"
I.ibeJ1e n. 72 e n. 73 del 28 febbraio 1964 ha
modificata ,il rego,lamento, togliendo tSenza
giustificato motivo l'ufficio ,al sanitario che
lo ricopriva e delibemndo un ooncorso :pub
blico per il posto di dir,ettoIìe, in deroga a.l
capoverso dell'articolo 97 del regio decreto
;preoitato e senza attendere il'imm,inent,e giu-
dizio della Giunta provinciale amministrativa
in sede giurisdiziona.Ie chiamata a decidere
sull'attribuibi:lità deLla qualifica di « d:inetto
re }} richiesta d:al p,redetto sanitrarrio. L'inter
rogante chiede anche se non si ritenga di
interveni're per chiarineIre cause di un tale
anormal,e comportamento e pel'chè .la situa
zione s,ia ricondotta alla normalità (1503).

BERMAN!

Al Ministro della ,sanità, pee conoscere se
non ritenga opportUlno impaJ11Jir:e le dovute
disposizlioni :a:Ha Dj,Dezione oentr,ale della
Opera naziona.1e maternità e infanzia affin
chè venga esteso al personale dipendente
deMa Sala materna dell'O.N.M.I. di Ischia,
dato ,j,}duro oravio di 1aV0J:10oui è sO'ttopo~
sto, il pl'emio che è stato recentement,e ero~
gato a beneficio del ,personale in servizio
presso il .nido p.ermanente E. Altav.nla di
Na,poli (1504).

V ALENZI

Al Ministno della dif'esa, per conoscere se,
data !'impo.rtanza politioa che assumono ;,a
imminenti ,eleziioni per li,l primo Consiglio
Degionale del Friuli~Venezlia Giulia e la cOe
spicua aliquota dei giovani elettori che stan-
no attuando il servizio di ,l,eva, non Pite:nga
opportuna ,laconoessione di una licenza, la
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scopo ,dettorale, a tutti ,i gimrani che pJ:1esta-

no servizio miHtare e la cui residenza stabile
sia nei Comuni nella Regione Friuli~Venezia
Giulia,1imitatamente ai giorni 10 e 11 mag
gio 1964 (1505).

VIDALI

Al Ministro del turismo e dello spettaoolo,
per saper.e Sie sia a conoscenza che, in oonse
guenza della; mancata conesponsione dd
compensi spettanti agli attoit1i, ,ai tecnici ed
al personale di servizio del Teatm stahile
di prosa di Triest,e, è st'ato proclamato uno
sciopero ohe sospende l'attività normale del
teatro in questione.

Viene rilevato che l'attua'le situazione è
determinata dal mancato invi:o dei oontdbu
ti stataH già annuncia1'i .e, pertanto, nnter
rogante sollecita il pronto inter,vento del Mi
nistero competente al fine di l'1endere possi
bile la ripresa degli spettacoli nell'interesse,
oltre che del personale del 1eatro, del pub.
bIico triestino che dispone soltanto di que
sto teatm st31hile per la prosa, e le cui rap
pvesentazioni sono vivamente apprezzate
(1506 ).

VIDALI

Al Ministro dei .lavori ,pubblici, per cono
seer;? se non si intenda ooncedeve un ulte..
riar,e fina,nzia:mento per la costruzione dei
60 alloggi I.N.A..Casa per i dipendenti del
c;omune di Trieste e dell'Azienda comunale
elettricità gas acqua e trarnvie (A.C.E.G.A.T.)
in tre edifici di 'via delle Cave.

Il finanziamento, già inizialmente dimo.
stratosi insufficiente, ottenuto in base alle
disposizioni di legge, venne completato ri..
petutamente con nmpegno del Comune e
d"lla A.C.E.G.A.T. ed i hVOI1i vennem ini-
ziati nel 1962, dopo t~e anni dal ,reperimento
del terreno. I lavori v,ennem più volte inter-
rotti in conseguenza di difficoltà sorte nel,
]a costruzione con vivca delusione delle ses

",anta JamigHe ass,egnatarie degli alloggi, per
j'aho punteggio pneferenz1i,aIe conseguito, da
te le disagiatissime oondizioni di abriJtahilità
dei 10m attuali alloggi.

Ma1lgrado le assicurazioni ottenute dalla
I.N.A.,Casa per la continuazione dei lavol1l
:,u11a base di un ulteriore finanziamento, a
ol:ngue anni e mezzo daH'inizio della pratica,

le tre costruzioni sono s.tate comp!],e1at,e nel
1.e :parti esterne, ma i .lavori sono stati s.o
spesi perchè si attende ancora che la gestic
ne I.N.A.,Casa di Roma approvi la spesa de
gli impianti di riscaldamento ed idrico~sa
nitari e pertanto non si è in grado di pnoce
cedere alla costruzione degli intemi ed tan,
installazione degli impianti elettrici.

L'interrogante rileva che i ,ritardi v,erifi
calis.i oltre a comportare un ulteriore ag
gravio delle spese complessive hanno deter
m1naIto un gravissimo danno ,aMe famigliE
::\ssegnatarie degli alloggi e pertanto soneei
ta il pronto inter:essamento del Ministr,c
competente (1507).

VIDAL]

Ai Ministri del lavoro e della pmvidenza
sooiale e dell'industria e del commercio, per
conoscer,e se non si ritenga necessario un
diretto intervento presso .la Direzione del
(~Cant<ieI1e navale Felszegi)} di Muggia al
fbe di far cessare immediatamente la Sierra
ta deHo stabilimento e per riportare alla
normalità la situazione dleterminata daH'at.
teggi,amento veramente inqualificabiLe della
Dinez10ne stes'sa. L'inter,rogante rileva la gra-
vità del provvedimento adottato che :investe
le condizioni di vita di 680 dipendenti arre-
cando gravissimo pl1egiudizio ,aU'intera si.
'tuazione economica di Muggia, già seria.
mente compromessa dal progJ1essivo sman
tellamenio del Canti,ere navale S. Rocoo del.
l'I.R.I. aggregato all' Arsenale Triestino
{1508).

VIDALI

Al Ministro del tesoro, per COlliosoere ,se gli
è noto il grave stato di disagio in cui Viersa.
no i grandi invalidi per servizio, titolari di
pensioni pri<vilegia:te ordinarie « tabellari )}

di prima ca:tegoria, con o 'senza assegno di
superinvalidità.

Le loro pensioni, infatti, non sOllo non han.
no avuto alcun miglioramento ['eale in se~
gui:to a; recenti aumenti concessi a tutte le
categorie di dipendenti statali in servizio e
in quiesoenza, ma addinittura hanno subìto
una riduzione ~ certo contraria alllo spirito
delLa ,1eggeche l'ha determinata ~ in quan~
to l'aumento del 45 per cento di cui 'a11a
legge 21 febbraio 1963, n. 356, è stato assor~
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bito dalla riduziooe di un aSlsegno dn1JegI'a~
tivo conoesso nel 1948, che diminuisce con
l'aumentare deJla pe.nsione base, deter:rni~
nando una diminuzione del trattamento glo
baIe per l'aumento dell,e ,trattenute gI1a'van.
ti sulla pensione base medesima e nOonsugli
assegni speciali.

I « tahellaI1i» in parola, inoLtre, ,sono stati
sucaessivamente ,esclusi dall'dm.tegmzione
concessa ai titolari di pensioni privilegiate
ordinar1e «non ,tabellari» e ai pensionati
stata.li Ìin g.enere, con la legge 27 settembre
1963, n. 1315, e non rientrano tra gli aventi
dirhto all'assegno temporaneo previsto dal.
la legge 30 gennaio 1963, n. 43 per i sottuf
fidali e mili.taTi deUe Forz,e armate e dei
Corpi di polizia.

In consicLeraztione di quanto sopra, si chie.
de, dato che l'esiguità dell'onere che ne de
ri,veI1ebbe~ circa 700.800 milioni di lire ~

consente, in analogia a precedenti leggi, la
suddivisione tra i vari Ministeri nei capitoli
conoernenti le pensioni ,e relativi assegni ac
cessori, se non sia iJ caso di concedere senza
ulteriori indugi agIli stessi gvandi mvalidi
tabellari i benefici acoordati coo la legge 9
novembre 1961, n. 1240, agli invalidi di guer~
ra, sulla cui concessione par,e si :sia espresso
favovev,olmente e nipetutamente il Ministe~
ro dell'interno sin dal 1962, predisponendo
i reLativi schemi di di,segno di legge. E quesito
prima ,ancora dei Decenti aumenti del c~sto
dellla vita, che oggi rendono più pressanti i
motiViÌ per ,cui i benefici stessi debbono es
sere ,estesi aLl,a ben'emerita categoria dei
mutilati per servizio (1509).

. TIBERI

Ai Ministri delle partecipazioni statali e
dell'industria e del commercio, per oonosce~
ne quaLi. ,provvedimenti !Ìint'oodano prendere
per evitare 1e gmvi conseguenze 'all'economia
civi,tonioa, già £ortemente oompromessa,
che cLeriverebbeIio dalla prospettata chiusu.
ra dell'Azienda S. A. Marcantoni di Civita~
casteUana, le se in particol,are non Tavvisino
opportuno potenziare tale Azienda, una delle
più affermate e iConosdut,e nella produzione
di ceramica, pmaed:endo al suo aoquisto da
parte deH'iI.R.I. attravers'Ù ,la iS.A.M.A.C. di
Bolzaneto, azienda a partecipazione statale

mteI1essata ~llo sfruttamento deU'argiJla ~o-
cale (1510).

ANGELILLI

Al Ministro dell'agricoltura e deJHeforeste,
per sapere in quale modo intenda inteTVe
nir,e per affrontare J'aUarmante s'Ì<tuazione
del mercato cLeUepa:ta,te che ha determinato
vivissima irritazione e profondo malconten~
io tra i oontadÌini produttori del tortonese.

nopo la crisi diel '\limo, della frutta e deHa
produzione or,ticola, 'Oggi :si verifica l'uiltJima
crisi, quella deUe patate che sono uno dei
principali ,prodoÌlÌ)i deUa zona di Tortona,
per cui le massicce importazioni dall'este-
ro, SOpI1a1Jtut1:odei ,Paesi del M,E.C. e del
Canada, hanno deteIiffiin.aJto 1''Odierna dI1aJffi
matk'a situazione in cui si diba-ttano quei
contadini se non intervengono subito ,ade
,(Tua'ti nrovvedime:nti ,qua'N ad esempio: il..., .
maggior rispetto ,dleUe clausole di sa:lvaguar
dia nell'importazione dai Paesi del M.E.C.;
i notevoli acquisti da parte dello Stato per
f'Orn:ìI'lel'esel'cito e per doltoa:rnegli Enti di
assistenza; infine, favarire il collegamenta
coo i grossi comuni e con .la cooperazione
di consumo per la vendita s.traordinaria di
patat'e lalle popolazioni eliminando OignJfuI'
ma di ,specu}>azione (già interr. ar. n. 280)
(1511).

BaCCASSI, AUDISIO

Al Ministro del lavo:ro e della previdenza
sociale, [)'er 'sapeI1e se sia:a conoscenza:

a) della decisione adot'tata da1J'I.N.P.S
di bLocoare tutte le .pratiche .di pensione dei
Daloni, mezzadri e ,coltivatori diI1etti che han
no matur,ato il diritto .al p:ensiom.amento me
diante il \IIersa:mento di COiD.trihuti voloTI
taTi;

b) del fatto che pres'so le sedi pI1ov1n
cial<i dell'I.N.P.S. giacciono mev'ase decin~
di migHaia di pratiche di pensione dei cola
ni mezzad1ri e colth7atori diretti a oausa de'
m~cato accredito dei contributi unificati
versati p'er il 1962.

Gli interroganti chiedono di sapere quar
provvedimenti il Minist:[~o int,enda adotta:r(
per garantire la validità ded oontributi veI
~ati V'olontarÌ'amente e per l'aocredito de'
contrÌibuti unificati nel 1962 allo s.copo d'
procedere alla rapida liquidazione del trat
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tamento di pensione Inei oOlnfI'QllItidi tutti 1
coloni, mezzadri e cohivato,ri diretti aventi
diritto (già interr. or. n. 234) (1512).

CAPONI, CIPOLLA, SIMONUCCI

iSANTARELLI

Al M:imistl1O del lavm-o e de!lla ,previdenza
f>odale, per conoscere per quali iI'a:gioni ,la
gestione I.N.A.~Casa:

a) non è intervenuta nei oonfmnti del~
la costruzione gravemente difettosa del fab.-
bricato ~ compreso nel oantiere 7154 ~ si.,

to in Todi (Perugia), il cui scantinato è i110
\1aso daUe acque e gli intonaoi di twtti gl,i
a1l.oggi ,sono oadenti IOrivesti,ti di una muffa
nera provocata da infiltrazioni esterne di
umidità;

b) non ha dato corSto ~ attraverso la
propria ,rappresen tama pn:winciale a:ttI1iibui.,
ta aH'Istitruto, autonomo ddle case popola-
ri di Perugia ~ alle insistenti richieste di at-
tuar;e i ,lavori di rifacimento del oaso pl1esen~
tate da alcuni anni e poste oome legittima
condizione per il riscatto degld .aUoggi stes-
si da parte degli :iJnquilini assegnatari.

L'interrogante ch1ede, al1tresì, di Sapel18

quali urgenti ,pr:ov,vedimeTlti il Ministro in~
tenda adott'3Jre per appurare 'le iJ:1esponsabHi~
tà della dilfeHosa oostruzione e soddisfare
le richieste di riparazione avanzate dagli in~
quilini (già interr. or. n. 255) (1513).

CAPON1

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri delle partecipazioni statali e
della marina mercantile, per sapere se non
si ritenga opportuno accelerare i tempi di
realizzazione dell'intero programma di tra~
sformazione e di ammodernamento degli
impianti delle Officine di costruzione e ri~
parazione navale di Taranto.

L'interrogante fa notare che, essendo in
via di completamento le opere programmate
per il primo tempo, per un ammontare com~
plessivo di cinque miliardi di lire, le accre~
sciute esigenze del traffico marittimo e le
previsioni di prospettiva consigliano di por-
re immediatamente mano a quelle program~
mate per il secondo tempo e, in particolare,

alla costruzione e alla sistemaziO'ne del se~
condo bacinO' galleggiante per il quale sono
già pronti la fossa di manovra e gli anco-
raggi.

Ciò prima di pensare ad una proliferazio-
ne di analoghe attività contigue che (non
sostenute neppure dalla presenza di mano"
dopera altamente specializzata nel settore
cantieristico quale è quella che ha costituito
sempre J'elemento di più grande prestigio
della città e della provincia jonica), lungi
dal determinare risultati economicamente
positivi, rischierebbe di costituire una di-
spersiO'ne di mezzi finanziari (1514).

GIANCANE

tAl Minist'ro deHe partedpaZ)~oni sitatalì,
per chiedere se è a conosoenza dello

stl'ano compo:I1tamemto della Direzione del-
la S.N.A.M., Divi~ione progetti e Divisione
nudeare ~ S. Dona:to Milanese ~ Gruppo

E.N.I., che, mentre elargisce awnenti ai ill-
rigenti, si rifiuta di applicare il contratto
naziQnale di lavur,o (per le azie:nde metal-
meccankhe) nell,a olaJUsola ohe prevede la
corresponsiome, ai dipendenti, del [premio
di produzione, asserendo che «Imancano i

I quattrini» ,e ,che (per bocca del suo Diret
tore ingegnere Saochi) «il contratto nazio-
Ha1e di lavor:o si !può protes>l:are come una
cambiale ».

Comportamen to e linguaggio ohe oerto
non trovano nè possono trovare comprensio~
ne in una azienda che appartiene di fatto al.
la S1ato (1515).

RODA

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 15 aprile 1964

P RES I D E N T E, Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~
coledì 15 aprile, alle ore 16,30, con il se-
gueme ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Costituzione di una Commissione d'in-
dagine per la tutela e la valorizzazione
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del patrimonio storico, archeologico, ar~
tistico e del paesaggio (432) (Approvato
dalla Camera de:i delputati).

e della mozione:

LEVI (TERRACINI, VACCARO, GRANATA, PER~

NA, SALATI, ROMANO, SCARPINO, SAMARITA~

NI, BUFALINI, BITOSSI, GIANQUINTO, PALER~

MO, FORTUNATI, PESENTI, ROFFI, MONTA~

GNANI MARELLI, SiPANO, SECCHL4, V ALENZI).

Il Senato,

constatata la gravità della situazione
che si è venuta determinando per tutti
.gli aspetti della tutela e dena conserva~
zione del patrimonio artistico, Ipaesaggi~
stico e storico nazionale;

rilevato che le cause principali di un
simile stato di cose sono, per un lato, la
debolezza intrinseca del massimo organo
di tutela, il Consiglio superiore delle an~
tichità e belle arti, !'insufficienza numeri~
ca del personale a tutti i livelli, il conti~
nuo depauperamento dei ruoli direttivi la
inadeguatezza dei mezzi a disposizione,
dall'altro, la sfrenata speculazione edilizia,
l'opera di depredazione delle necropoli di
età greca ed etrusca, il trafugamento al~
l'estero di opere d'arte di alto valore;

impegna il Governo ad adottare, in vi~
sta di una organica e coerente politica di
difesa e conservazione del nostro patri~
monio artistico, paesaggistico e storico, i
seguenti provvedimenti:

una riforma profonda del Consiglio
superiore delle antichità e belle arti, ac~
crescendone il numero dei componenti,
includendovi anche i rappresentanti degli
enti locali dei centri che hanno particolari
responsabilità ambientali o importanti col~
lezioni, rendendone obbligatori e pubblici
i pareri su tutte le questioni essenziali per
la salvaguardia e la conservazione del pa~
trimonio artistico e paesaggistico naziona~
le, attribuendo, infine, alle singole Com.
missioni del Consiglio superiore, il com~
pito di coordinamento dei lavori di rispet~
tiva competenza;

un collegamento organioo fra Sovrain~
tendenze e Regioni, pur conservando gli

attuali ruoli centrali, alle dirette dipen~
denze del Ministero;

un ampliamento di organici, in modo
che in dieci anni si possa giungere ad ave~
re 700 funzionari nei ruoli direttivi ~ at~

tualmente sono appena 179 ~ con carriera

pari a quella universitaria, 300 nei 'ruoli
amministrativi, 200 in quelli tecnici, 850
in quelli esecutivi;

rafforzamento del ruolo degli Ispet~
tori centrali;

un miglime coordinamento degli Uf~
fici esportazione che vanno anche ridotti
di numero;

infine, nUOVenorme contabili ed am~
ministrative in armonia con le effettive ne~
cessità e i compiti specifici degli uffici di
tutela e di rioel'ca, oltre allo stanziamento
di fondi adeguati (6).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Fornitura gratuita di libri di testo
agli alunni delle scuole elementari (419).

2. Proroga della delega al Governo per
l'emanazione di norme relative al riordi~
namento del Ministero della difesa e de~
gli Stati maggiori e alla revisione delle
leggi sul reclutamento e della circoscrizio~
ne dei tribunali militari territoriali (399).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo~
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBER10 ALBERTI

Direttore generale dell'UfficIO del resoconti parlamentar!


